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UN “GRANDE SET” PER IL CULTO DEL DUCE. 
IPOTESI DI RICERCA SULLE TRASFORMAZIONI 

URBANE DI FORLÌ DURANTE IL FASCISMO

Le vicende che caratterizzarono le trasformazioni urbane di Forlì durante il periodo 
fascista rappresentano un caso di studio molto particolare. Gli elementi di esclusività 
ULVLHGRQR�QHO� IDWWR�FKH�ROWUH�DOOH�GLQDPLFKH�GL�PRGHUQL]]D]LRQH� LQ�DWWR�¿Q�GDO�SHULRGR�
SUH�EHOOLFR�H�DJOL�HIIHWWL�FDUDWWHULVWLFL�GHOOD�SROLWLFD�IDVFLVWD��FKH�DI¿DQFz�OH� ORJLFKH�GHO�
“piccone risanatore” a quelle del marchio d’identità imposto attraverso le architetture), la 
FLWWj�ULVXOWz�FRQWUDVVHJQDWD�SXUH�GDOOD�PHVVD�LQ�DWWR�GL�XQ�JUDQGH�SURJHWWR�GL�FRPXQLFD]LRQH�
SROLWLFD��8Q�SURJHWWR�LQQRYDWLYR��DOOR�VWHVVR�WHPSR�¿VLFR�H�PHGLDWLFR��FKH�IX�UHDOL]]DWR�
PHGLDQWH�O¶LQWHUFRQQHVVLRQH�IUD�LQYHQ]LRQH�GL�VSD]L�XUEDQL��FRVWUX]LRQH�GL�HGL¿FL��DWWLYLWj�GL�
SURSDJDQGD�H�RUJDQL]]D]LRQH�GL�OLWXUJLH�FROOHWWLYH��/¶LQL]LDWLYD�SXQWz�DOOD�FHOHEUD]LRQH�GHO�
culto del duce attraverso la mitizzazione dei luoghi legati alla sua infanzia e l’esaltazione 
dell’Italia fascista. Ideatore e committente, come si vedrà, fu lo stesso Benito Mussolini.
Per questa ragione gli avvenimenti forlivesi del periodo fascista (che come verrà precisato 
è impossibile tenere scollegate dal legame inestricabile con quanto avvenne nella vicina 
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Predappio Nuova) costituiscono un unicum�H��DI¿QFKp�ULHVFDQR�D�UDFFRQWDUH�TXHVWR�ORUR�
valore devono essere sottoposti a una destrutturazione meticolosa. Il quadro si presenta 
FRPSOHVVR�H�LQ�FHUWL�DVSHWWL�QRQ�GH¿QLWR��3HUWDQWR�OD�SULPD�ULÀHVVLRQH�ULJXDUGD�LO�PHWRGR�
di analisi seguito nel percorso di ricerca; un metodo che organizza i crismi della ricerca 
storica seguendo una lettura multilivello e una prospettiva d’analisi fondata su differenti 
punti di veduta. 
Primo. L’analisi multilivello prende a riferimento lo schema ribadito da Roberto Balzani 
nel saggio Fra città, governo del territorio, istituzioni e ideologia. Un possibile itinerario 
per il ventennio1 e propone uno schema di lettura su tre piani essenziali: il piano delle 
competenze e delle decisioni su scala urbana; il piano della legittimazione dell’architettura 
durante il Ventennio; il piano dei condizionamenti esercitati da istituzioni dello Stato 
terze rispetto ai tecnici, come fu il caso delle soprintendenze.
6HFRQGR��/D�SURVSHWWLYD�G¶DQDOLVL�EDVDWD�VX�SXQWL�GL�YLVWD�GLIIHUHQWL��LQYHFH��SXz�HVVHUH�
assimilabile a una proiezione ortogonale, cioè a quel particolare tipo di disegno tecnico 
che consente di visualizzare un oggetto tridimensionale su un foglio inquadrandolo in 
modo frontale, laterale e dall’alto. In modo analogo, ma nel caso della storia di Forlì, la 
prima posizione dovrà mettere a fuoco la storia di una comunità; la seconda concentrerà 
l’attenzione sull’identità della città e del territorio, reale o immaginaria; la terza prospettiva 
porrà attenzione all’insieme di azioni, iniziative, progetti politici, percorsi associativi, 
carriere professionali, vicende personali, progetti, casualità, capacità tecniche, relazioni 
H�IDWWRUL�GL�YDULD�QDWXUD�FKH�FRQWULEXLURQR�DOOD�GH¿QL]LRQH�GHJOL�DOWUL�GXH�SLDQL��6L�WUDWWD�GL�
una ricerca in fase di svolgimento e della quale in questa sede si condivideranno strumenti 
H�FRQVLGHUD]LRQL��VHQ]D�ROWUHSDVVDUH�L�FRQ¿QL�GL�XQ�ODYRUR�LQ�FRUVR��
&¶q�DQFRUD�GD�VWXGLDUH��FDSLUH��LQWHUSUHWDUH�QRQRVWDQWH�LO�SDWULPRQLR�ELEOLRJUD¿FR�QHJOL�
ultimi vent’anni si sia arricchito di contributi tanto da permettere di muoversi con 
maggior consapevolezza in un terreno troppo a lungo, e ancora in parte, caratterizzato da 
VLWXD]LRQL�QRQ�GH¿QLWH��%DVWL�SHQVDUH��DG�HVHPSLR��FKH�VROR�FRQ�OD�SXEEOLFD]LRQH�SRVWXPD�
del manoscritto di Elio Santarelli Cronaca del fascismo nella città del duce, edito nel 
2016 a oltre dieci anni dalla scomparsa dell’autore, è stata resa accessibile a un pubblico 
più vasto di lettori una ricostruzione sistematica degli avvicendamenti avvenuti ai vertici 
del partito nazionale fascista forlivese, sempre riottoso e inquieto. 

8QD�ULFRJQL]LRQH�ELEOLRJUD¿FD

3HU�TXDVL�FLQTXDQW¶DQQL�GDOOD�¿QH�GHO�VHFRQGR�FRQÀLWWR�PRQGLDOH��OR�VWXGLR�GHO�IDVFLVPR�
forlivese è stato relegato a un ruolo di marginalità, con le eccezioni rappresentate dai 
contributi sulla guerra di Liberazione e sull’antifascismo. Un cambio di passo avvenne 
QHL�SULPL�DQQL�µ���GHO�;;�VHFROR�HG�q�GLI¿FLOH�QRQ�PHWWHUOR�LQ�UHOD]LRQH�DOO¶DWWHQXDUVL�
GHL� FRQWUDVWL� LGHRORJLFL�� DOOD� ¿QH� GHOOD� ³JXHUUD� IUHGGD´� H� DOOD� FRPSDUVD� GL� XQD� QXRYD�
generazione di ricercatori maggiormente attenta ad affrontare la storia locale con metodo 
VFLHQWL¿FR�H�VHQ]D�SL��UDSSRUWL�SHUVRQDOL�FRQ�LO�9HQWHQQLR��8QD�JHQHUD]LRQH�FKH�SHU�PRWLYL�

1  Il saggio è nel volume, a cura di Ulisse Tramonti, Cesare Valle, un’altra modernità: architettura in Romagna, 
Bologna, Bononia University Press, 2015.
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DQDJUD¿FL�KD�DYYHUWLWR�LQ�PRGR�LQIHULRUH�LO�SHVR�SVLFRORJLFR�GHOOD�UHOD]LRQH�FRQ�LO�UHJLPH��
FRQ�WXWWR�FLz�FKH�TXHVWR�IDWWRUH�SRWHYD�LPSOLFDUH�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�GHL�UDSSRUWL��IRVVHUR�
di netta contrapposizione, di compromissione, di familiarità o di semplice convivenza2.
/R�VQRGR�VWRULRJUD¿FR�q�VWDWR�FDUDWWHUL]]DWR�GD�DOFXQL�PRPHQWL�VLJQL¿FDWLYL��LQ�SDUWLFRODU�
modo da due convegni (seguiti, a distanza di alcuni anni, dalla stampa degli atti) e dalla 
nascita di un’associazione di storia, “Memoria e Ricerca”, con l’inizio della pubblicazione 
dell’omonima rivista semestrale. Tutto, comunque, in stretta connessione con i progetti 
e le attività dell’Istituto storico della Resistenza della provincia di Forlì che ha offerto la 
struttura organizzativa e la base logistica. Il primo convegno intitolato “Le Romagne” 
si svolse a Forlì dal 28 febbraio al 2 marzo 1991 e, attraverso i contributi di ricercatori, 
docenti universitari e studiosi fece il punto anche sul tema “La Romagna contemporanea 
WUD� VWRULD� H� VWRULRJUD¿D´��$G� DQLPDUOR� IXURQR� GXH� JLRYDQL� VWRULFL� URPDJQROL�� 5REHUWR�
%DO]DQL�H�0DXUL]LR�5LGRO¿��FKH�QHO�QRYHPEUH������FXUDURQR�DQFKH�OD�SXEEOLFD]LRQH�GHJOL�
DWWL�QHO�QXPHUR�PRQRJUD¿FR�GHOOD�ULYLVWD�VHPHVWUDOH�GL�VWRULD�FRQWHPSRUDQHD�³3DGDQLD´��
Nel corso di questo convegno, Maria Serena Piretti introducendo una rassegna sulla 
VWRULRJUD¿D�UHODWLYD�DO�UHJLPH�IDVFLVWD��ODPHQWDYD�OD�SURIRQGD�FDUHQ]D�GL�VWXGL�VXO�IDVFLVPR�
URPDJQROR�� $� FRQIHUPD� GL� WDOL� FRQVLGHUD]LRQL� ULVXOWD� HPEOHPDWLFR� TXDQWR� DYYHQQH�
nell’ambito di un progetto editoriale autorevole, incentrato sul tema della memoria, che 
vide le stampe negli anni ‘60. Il riferimento è a Questa Romagna, un’opera poderosa 
ripartita in due tomi che fu realizzata grazie alla collaborazione di affermati studiosi, 
GRFHQWL�XQLYHUVLWDUL�H�JLRUQDOLVWL��&RUUHGDWL�GD�XQ�ULFFR�SDWULPRQLR�GL�LPPDJLQL�H�IRWRJUD¿H��
SUHVHQWDWL�LQ�XQD�YHVWH�JUD¿FD�HOHJDQWH��L�YROXPL�IXURQR�SXEEOLFDWL�GDOOD�ERORJQHVH�$OID�
Edizioni rispettivamente nel 1963 e 1968. Si trattava della prima grande opera culturale 
dedicata alla Romagna realizzata nel secondo dopoguerra. Fra gli elementi che balzano 
DOO¶DWWHQ]LRQH� DL� QRVWUL� ¿QL� q� FKH� QHO� SURSRUUH� OH� GLIIHUHQWL� VFDQVLRQL� FURQRORJLFKH� GHO�
XX secolo viene spiccato un balzo dallo squadrismo alla lotta partigiana, per proseguire 
poi con la Ricostruzione e il miracolo economico. Proprio agli anni ’60 risale un testo 
riportato a pagina 391 del tomo I, intitolato “Il complesso del dittatore” e tratto dal libro 
Miracolo all’italiana di Giorgio Bocca. In poche righe il noto giornalista, scrittore di 
libri di storia ed ex combattente partigiano, sosteneva questa tesi: «Sono passati tanti 
anni – affermava Bocca – ma Forlì non è ancora riuscita a liberarsi dal complesso che 
dicevo [il complesso del dittatore, ndr], un sentimento collettivo di complicità vago, 
LQFRQIHVVDWR��VPHQWLWR��FKH�SHUz�DI¿RUD�FRPXQTXH�H�GL�FRQWLQXRª��,QROWUH��TXDVL�D�FKLDULUH�
GH¿QLWLYDPHQWH�OD�FRQGL]LRQH�GL�GLVDJLR�ULVSHWWR�DO�UDSSRUWR�5RPDJQD�IDVFLVPR��JLXQJHYD�
XQ¶DVVHQ]D� HYLGHQWLVVLPD� QHO� UHSHUWRULR� ELR�ELEOLRJUD¿FR� GHL� SHUVRQDJJL� URPDJQROL�
SURSRVWR�QHO�WRPR�,,��GRYH�QRQ�FRPSDUH�LO�SUR¿OR�GL�%HQLWR�0XVVROLQL��8Q¶RPLVVLRQH�FKH�
potrebbe essere imputabile a svariate ipotesi ma, in ogni caso, dimostra la veridicità del 
“complesso”.
7RUQDQGR�DOOH�YLFHQGH�VWRULRJUD¿FKH�GHJOL�DQQL�¶����XQ�DOWUR�PRPHQWR�LPSRUWDQWH�IX�LO�
convegno che ebbe luogo il 26 e 27 maggio 1994, promosso sempre dall’Istituto storico 

2  Per un approfondimento si veda Mario Proli, /D�VWRULRJUD¿D�H�JOL�DQQL�FHQWUDOL�GHO�IDVFLVPR, in Patrizia Dogliani (a 
cura), Romagna tra fascismo e antifascismo, 1919-1945, Bologna, Clueb, 2006.
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della Resistenza ma questa volta insieme alla rivista “Memoria e Ricerca”, sorta nel 1993. 
$OFXQL�DQQL�GRSR��QHO�QRYHPEUH�������GD�TXHVWL�PDWHULDOL�LQ�SDUWH�DJJLRUQDWL�H�ULHODERUDWL��
scaturì il libro Fascismi in Emilia Romagna curato da Massimo Lodovici. Da ricordare 
inoltre che i primi due numeri della rivista furono dedicati proprio allo studio del fascismo. 
1HO�VHFRQGR��LQ�SDUWLFRODUH��YHQQH�SXEEOLFDWR�XQ�VDJJLR�D�¿UPD�GL�8OLVVH�7UDPRQWL�FRO�
titolo Predappio Nuova da borgo rurale a terra di culto al quale fecero seguito, ad opera 
GHOOR� VWHVVR� DXWRUH� H� QHOO¶DUFR� GL� EUHYH� WHPSR�� SXEEOLFD]LRQL� FKH� DSULURQR� XQ� ¿ORQH�
specialistico del quale si parlerà.
7LUDQGR�OH�VRPPH��QHJOL�DQQL�¶���GHO�;;�VHFROR�VL�DSULURQR�WUH�¿ORQL�GL�VWXGLR��,Q�OLQHD�
di continuità venne rilanciata una fase di storia dell’antifascismo e della Resistenza con 
allargamento del campo di analisi ai temi sociali ed economici. Un secondo ambito ha 
invece affrontato la questione dell’identità ed ha focalizzato l’attenzione sul rapporto 
fra il territorio d’origine, la Romagna, e l’immaginario collettivo costruito attorno alla 
¿JXUD�GL�%HQLWR�0XVVROLQL��DUJRPHQWR�FRPSOHVVR�VXO�TXDOH�VL�q�FRQFHQWUDWD�O¶DWWHQ]LRQH�
GL� QXPHURVL� VWXGLRVL�� 8QD� WHU]D� SLVWD�� SDUWLFRODUPHQWH� IHFRQGD�� FRPLQFLz� D� GHGLFDUH�
attenzione alla storia dell’architettura. Come accennato sopra, il punto di riferimento 
centrale fu l’attività di Ulisse Tramonti, coordinatore di progetti, autore di testi e curatore 
di importanti volumi3.
$WWRUQR� D� TXHVWR� DVVH� VL� q� VYLOXSSDWR� XQ�PRYLPHQWR� SDUWLFRODUPHQWH� IHFRQGR� FKH� KD�
visto all’opera un numero crescente di professionisti, tecnici e studiosi legati al territorio, 
oltre a numerosi studenti4. Questo campo di ricerca è stato reso solido dalla nascita 
GHOOD� 5RWWD� FXOWXUDOH� (XURSHD�$75,80�� ULFRQRVFLXWD� TXDOH� D]LRQH� LQWHUQD]LRQDOH� GDO�
Consiglio d’Europa e che vede la collaborazione permanente fra località di vari stati 
FKH�FRQGLYLGRQR�XQ�SDWULPRQLR�¿VLFR�³GLVVRQDQWH´��TXHOOR�GHOOH�SUHVHQ]H�GL�DUFKLWHWWXUH�
dei regimi totalitari, il fascismo per il nostro paese, le dittature di matrice comunista in 
Croazia, Bulgaria e Romania5.

Forlì e il fascismo: una sintesi diacronica

,O�UDSSRUWR�IUD�)RUOu�H�LO�PRYLPHQWR�IDVFLVWD�QRQ�SXz�SUHVFLQGHUH�GDO�IDWWR�FKH�FROXL�FKH�
OR� IRQGz� H�QH�GLYHQQH� FDSR��%HQLWR�0XVVROLQL�� DYHYD� ³XQ�YLVVXWR´� IRUWH� LQ� FLWWj� H� QHO�
WHUULWRULR��1RQ�VROR�SHUFKp�HJOL�HUD�QDWR�LO����OXJOLR������D�'RYLD�GL�3UHGDSSLR��LQ�XQD�
casa colonica della valle del Rabbi a circa quindici chilometri dal capoluogo di provincia. 
Ma soprattutto in virtù del fatto che a Forlì Mussolini aveva vissuto, fra il 1909 e il 1912, 
HVHUFLWDQGR�XQ�UXROR�GD�OHDGHU�QHOOH�¿OH�VRFLDOLVWH��LQ�SDUWLFRODUH�FRPH�HVSRQHQWH�GL�SXQWD�
nell’ala massimalista. Inoltre nel cimitero monumentale di via Ravegnana era sepolto suo 
SDGUH�$OHVVDQGUR��D�)RUOu�DYHYD�FRQRVFLXWR�5DFKHOH�*XLGL��SULPD�VXD�FRPSDJQD�H�SRL�

3  Tra i quali, Ulisse Tramonti, Itinerari di architettura moderna: Forlì, Cesenatico, Predappio��$OLQHD��)LUHQ]H��������
Ulisse Tramonti, Luciana Prati (a cura di), La città progettata: Forlì, Predappio, Castrocaro. Urbanistica e architettura 
fra le due guerre, Forlì, Comune di Forlì, 1999; Tramonti (a cura di), Cesare Valle, un’altra modernità: architettura in 
Romagna, cit.
4� �)UD�JOL�VWXGLRVL�FKH�VL�VRQR�FLPHQWDWL�VXOO¶DUJRPHQWR��(PDQXHOD�%DJDWWRQL��0DUFHOOR�%DO]DQL��5DRXO�%HQJKL��$QGUHD�
Dolcetti, Gabrio Furani, Giancarlo Gatta, Maria Cristina Gori, Marino Mambelli, Paolo Carli Moretti, Daniele Felice 
6DVVR��$QGUHD�6DYRUHOOL��$OEHUWR�5LGRO¿��6LOYLR�9DQ�5LHO��6HUHQD�9HUQLD�
5  Per approfondire si rinvia a www.atriumroute.eu.
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consorte, e nel 1910 era divenuto padre di Edda. Fra manifestazioni anticlericali, scioperi 
e tumulti, dalla lotta per le trebbiatrici alla accesissima protesta contro la guerra il Libia, 
le sue gesta forlivesi (in parte condivise con l’allora giovane militante repubblicano Pietro 
Nenni) acquisirono rilievo nazionale tanto da far decollare la sua fama in breve tempo e 
IDUOR�JLXQJHUH�DL�YHUWLFL�GHO�PRYLPHQWR�VRFLDOLVWD�LWDOLDQR�¿QR�DOOD�GLUH]LRQH�GHO�JLRUQDOH�
³/¶$YDQWL�´�� /¶XOWLPD� WDSSD� GHO� OXVWUR� IRUOLYHVH� GL�0XVVROLQL� SULPD� GHO� WUDVIHULPHQWR�
GH¿QLWLYR�D�0LODQR��IX�OD�FDQGLGDWXUD�DO�3DUODPHQWR�LQ�RFFDVLRQH�GHOOH�HOH]LRQL�SROLWLFKH�
GHO� ����� LQ� FXL� V¿Gz�� SHUGHQGR� FRQ� RQRUH�� LO� UHSXEEOLFDQR�*LXVHSSH�*DXGHQ]L�� 6RQR�
note le vicende che portarono alla sua scelta interventista, alla cacciata dalla direzione 
del giornale, dal Partito socialista e al percorso che lo vide fondare il giornale “Il Popolo 
d’Italia”. 
Nel clima infuocato del primo dopoguerra, carico di tensione politica e sociale, di 
GLI¿FROWj�HFRQRPLFKH�H�YLROHQ]D��OD�QXRYD�DYYHQWXUD�SROLWLFD�GL�0XVVROLQL�DYYLDWD�FRQ�
la costituzione dei Fasci di combattimento e la loro successiva trasformazione in partito, 
avvenne lontano da Forlì, con l’unico legame rappresentato dalla presenza a Milano, al 
VXR�¿DQFR�� GHOO¶DPLFR� IRUOLYHVH�0DQOLR�0RUJDJQL�� DO� TXDOH� DYHYD� DI¿GDWR� OD� JHVWLRQH�
redazionale del giornale, e di un drappello di combattenti reduci forlivesi dalla marcata 
connotazione repubblicana, infatuati da un miraggio anti-monarchico che Mussolini 
aveva paventato e che si dissolse nell’autunno del 1922.
In poche parole durante il cosiddetto “biennio rosso”, Forlì e Mussolini si ritrovarono 
GLVWDQWL�EHQFKp�XQLWL�GD�XQ�SDVVDWR�UHFHQWH��GD�DPLFL]LH�H�GD�DOFXQL�SXQWL�GL�FRQWDWWR��,Q�
città sopravviveva il ricordo, ancora fresco, delle sue intemperanze massimaliste e dei 
suoi slanci anticlericali. Nel frattempo il quadro politico locale, misurato attraverso il 
risultato delle elezioni politiche del 16 novembre 1919, vide primeggiare sempre il partito 
repubblicano con 3.718 voti (maggioranza assoluta, pur calando di suffragi rispetto alle 
precedenti elezioni), il Psi conquistare 2.338 suffragi, 806 i voti alla nuova forza cattolica, 
il Ppi, e 463 ai liberal-monarchici. Nonostante l’impegno del sindaco repubblicano 
*LXVHSSH� *DXGHQ]L�� FKH� WHQWz� GL� WHQHUH� XQLWR� LO� IURQWH� GHPRFUDWLFR�� DQWLPRQDUFKLFR�
e antifascista, nel 1921 avvennero fatti destinati ad ampliare le distanze. Il primo fu, 
nel mese di gennaio, la spaccatura nel Partito socialista con la scissione al congresso di 
/LYRUQR�FKH�SRUWz�DOOD�QDVFLWD�GHO�3DUWLWR�FRPXQLVWD�G¶,WDOLD��,O�3FL�DIIRQGz�VXELWR�UDGLFL�
a Forlì dove il primo congresso ebbe luogo il 24 aprile 1921 a Bussecchio, alla presenza 
di Umberto Terracini. In mezzo alle due date ci fu, nel mese di marzo, la costituzione del 
Fascio locale. Un altro evento determinante fu lo scontro nelle colline sopra Civitella di 
5RPDJQD��LQ�ORFDOLWj�$USLQHWR��GRYH�D�VHJXLWR�GL�XQ�GLYHUELR�IUD�VRFLDOLVWL�H�UHSXEEOLFDQL�
VL�JLXQVH�DOO¶XFFLVLRQH�GL�XQ�PLOLWDQWH�UHSXEEOLFDQR��&RPH�UHD]LRQH�VFDWWz�OD�YHQGHWWD�GHL�
militanti del Pri insieme a un gruppo di squadristi che si unì a loro. Il fatto di Civitella 
LQQHVFz�XQD� VSLUDOH� GL� YLROHQ]D� FKH�SRFKL� JLRUQL� GRSR�YLGH�XQ� FRPXQLVWD� XFFLVR� H� XQ�
UHSXEEOLFDQR� IHULWR� D�9HFFKLD]]DQR� H� FXOPLQz� DL� SULPL� GL� VHWWHPEUH� FRQ� XQD� VFHQD� GL�
JXHUUD�FLYLOH�D�)RUOLPSRSROL�FKH�ODVFLz�D�WHUUD�GXH�PRUWL��XQ�FRPXQLVWD�H�XQ�UHSXEEOLFDQR��
ROWUH�GLYHUVL�IHULWL�H�OD�FDVD�GHO�SRSROR�LQ�¿DPPH�
*LRUQR�GRSR�JLRUQR��OD�VLWXD]LRQH�DQGz�GHWHULRUDQGRVL�H�OD�YLROHQ]D�GLYHQQH�TXRWLGLDQD��
con scontri, spari, bastonature in una sorta di grande arena dove socialisti e comunisti 
trovarono momenti in comune, allargando il collegamento con i repubblicani in alcuni 
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casi (come nelle manifestazioni di protesta del gennaio 1922 per la detenzione negli Stati 
8QLWL�G¶$PHULFD�GHJOL�DQDUFKLFL�6DFFR�H�9DQ]HWWL���FRQWUR�OH�D]LRQL�YLROHQWH�GHOOH�VTXDGUH�
fasciste in Romagna, che nel mese di luglio videro, a Ravenna, l’uccisione di dieci 
lavoratori in maggior parte repubblicani e la calata delle camicie nere guidate da Italo 
Balbo. Fuoco e manganellate fasciste cominciarono a colpire circoli in luoghi differenti 
¿QR�DOOD�VHUD�GHO���RWWREUH������TXDQGR�XQD�FRORQQD�GL�VTXDGULVWL�VHPLQz�GLVWUX]LRQH�H�
¿DPPH�WUD�OH�FDVH�GHO�SRSROR�GHOOD�5RPDJQD�IUD�LO�)RUOLYHVH�H�LO�&HVHQDWH��
,O� ���RWWREUH�� FRQ� OD�0DUFLD� VX�5RPD�H� OD� GHFLVLRQH�GHO�5H�GL� DI¿GDUH� D�0XVVROLQL� LO�
JRYHUQR�GHO�3DHVH��LO�IDVFLVPR�FRQTXLVWz�LO�SRWHUH��$�)RUOu�OD�PRELOLWD]LRQH�GHOOH�FDPLFLH�
QHUH� FRPLQFLz�QHO�SRPHULJJLR�GHO����RWWREUH� FRQ� OH�PLOL]LH� IDVFLVWH�SURQWH� DOO¶D]LRQH��
Nella serata del giorno seguente presero possesso della Prefettura la cui sede all’epoca era 
QHO�SDOD]]R�PXQLFLSDOH��6WHVVD�VRUWH�LQWHUHVVz�LO�&RPXQH�H�OH�3RVWH��,O����RWWREUH�L�IDVFLVWL�
LUUXSSHUR� QHOO¶XI¿FLR� GHO� VLQGDFR� *DXGHQ]L� H� OR� REEOLJDURQR� DOOH� GLPLVVLRQL�� 4XLQGL��
attraverso un accordo con la Prefettura, si insediarono al comando dell’amministrazione 
comunale con la nomina a commissario prefettizio di un “camerata”, l’industriale Silvio 
Lombardini.
I conti con socialisti, comunisti e repubblicani vennero regolati dai fascisti con la violenza. 
8QD� IUDWWXUD� GH¿QLWLYD� VL� FRQVXPz� DQFKH� FRQ� TXHO� JUXSSR� GL� JLRYDQL� UHSXEEOLFDQL�� LQ�
gran parte reduci di guerra, che in un primo tempo aveva dato credito alle promesse 
antimonarchiche e sociali di Mussolini. Il punto di non ritorno fu rappresentato dalle 
occupazioni dei circoli e dagli attacchi a militanti del Pri, in particolare dall’assassinio 
GL�GXH� UHSXEEOLFDQL�D�)RUOLPSRSROL�H�GHO�GLFLRWWHQQH� IRUOLYHVH�*LRYDQQL�$UIHOOL�� ,O� VXR�
funerale venne addirittura sospeso per divieto prefettizio; ciononostante prese forma una 
manifestazione spontanea di donne per protestare contro la violenza fascista ma anche 
TXHVWD� YHQQH� IHUPDWD� GDOOD� IRU]D� SXEEOLFD��'LOHJJLR� GH¿QLWLYR� IX� OD� SUHVD� GHO�&LUFROR�
Mazzini che venne utilizzato come Casa del fascio prima del trasferimento di questa nei 
ORFDOL�GL�3DOD]]R�$OEHUWLQL�LQ�3LD]]D�6DI¿�
Pochi mesi dopo la Marcia su Roma, il 15 aprile 1923, il capo del governo Benito 
0XVVROLQL�GHFLVH�GL�WRUQDUH�D�)RUOu�LQ�YLVLWD�XI¿FLDOH��,O�GXFH�JLXQVH�LQ�WUHQR�DOOD�VWD]LRQH�
ferroviaria e da qui si mosse in auto recandosi in visita al Cimitero monumentale (per 
UHQGHUH�RPDJJLR�DOOD�WRPED�GHO�SDGUH�$OHVVDQGUR���LQ�3LD]]D�6DI¿��LQ�3UHIHWWXUD�H��GRSR�
una toccata a Predappio, in Comune6. La visita non riuscì a sbloccare la situazione di 
WUDYDJOLR�LQ�FXL�YHUVDYD�LO�IDVFLVPR�ORFDOH��$Q]L��VXO�SLDQR�SROLWLFR�OD�VLWXD]LRQH�SHJJLRUz��
tanto da sfociare a settembre nel primo commissariamento della federazione al quale ne 
VHJXLURQR�DOWUL��&L�SURYDURQR�(YDULVWR�$UPDQL��/HDQGUR�$USLQDWL�H�,WDOR�%DOER�PD�WXWWL�
senza centrare pienamente l’obiettivo. 
Il ritorno di Mussolini nei luoghi della sua infanzia e della militanza politica prebellica 
avvenne su un terreno sconnesso. Il dato reale risultava connotato da scarso entusiasmo. 
Emblematico di questa condizione suonava un passaggio giornalistico pubblicato il 
���DJRVWR������ VXOO¶RUJDQR�XI¿FLDOH�GHOOD�)HGHUD]LRQH� IDVFLVWD� IRUOLYHVH�³,O�3RSROR�GL�

6� �/D�IRWRJUD¿D�SRVWD�LQ�DSHUWXUD�GHOO¶DUWLFROR�YHQQH�VFDWWDWD�SURSULR�LQ�RFFDVLRQH�GL�TXHVWD�YLVLWD�GL�0XVVROLQL��DSULOH�
������%LEOLRWHFD�FRPXQDOH�GL�)RUOu��5DFFROWH�3LDQFDVWHOOL��$������
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Romagna”: «Fino a che Forlì seguiterà a essere fascisticamente la 74a provincia d’Italia 
QRQ�YHQLWH�WUD�QRL��3UHVLGHQWHª7. Quello della provincia di Forlì era un movimento lacerato 
da aspri contrasti, sottoposto a commissariamenti della federazione e incapace di allargare 
OD�EDVH�GL�FRQVHQVR��$QFRUD��TXDOFKH�DQQR�GRSR��L�YHUWLFL�GHO�PRYLPHQWR�LQ�FDPLFLD�QHUD�
forlivese tornavano sull’argomento. Correva l’anno 1927: 

Un esame obbiettivo sull’azione politica del fascismo nella Provincia porta a questa affermazione di 
XQD�HVDWWH]]D�LQGLVFXWLELOH��FKH�FLRq�OH�GLI¿FROWj�GL�SHQHWUD]LRQH��GL�DIIHUPD]LRQH�H�GL�FRQVROLGDPHQWR�
del partito furono, agli inizi, molteplici, complesse e caratteristiche. Il fascismo ha potuto far 
EUHFFLD� LQ�SLHQR�H� UDSLGDPHQWH� ODGGRYH�DYHYD�GL� IURQWH�D� Vp� UHVLVWHQ]H� URVVH�D� IRQGR�EROVFHYLFR�
>���@�1HOOD�SURYLQFLD�GL�)RUOu� LO�SDUWLWR� WURYz�D�XQ�GLSUHVVR�WDOH�VLWXD]LRQH�VROWDQWR�QHOOD�SDUWH�DOWD�
e nella zona riminese: non altrettanto nel cesenate e nel forlivese dove, per contro, dominava il 
partito repubblicano. [...] Molti passarono al Fascismo: ma i pastori, i capoccia resistettero e quasi 
ovunque le masse repubblicane restarono avulse ed irrigidite di fronte alla nuova realtà che si andava 
impadronendo irresistibilmente dell’anima nazionale8.

Non bastava l’ascesa al potere per cancellare il ricordo di cosa era stato Benito Mussolini 
¿QR�D�SRFKL�DQQL�SULPD��6LFXUDPHQWH�OD�*UDQGH�*XHUUD�DYHYD�UDSSUHVHQWDWR�XQR�VSDUWLDFTXH�
determinante nella formazione delle persone e nell’evoluzione del pensiero politico, ma 
il cambiamento in atto nell’ex capo dei massimalisti forlivesi appariva eclatante, in certi 
casi non esente da punte di imbarazzo. Come nel caso del suo avvicinamento al mondo 
della Chiesa.
Nei mesi in cui stava maturando l’accordo fra Stato e Chiesa, sancito con i Patti 
/DWHUDQHQVL� GHO� ������ VL� YHUL¿Fz� XQ� HSLVRGLR� FKH�PHULWD� DWWHQ]LRQH��PD� FKH� QHFHVVLWD�
di un antefatto. Vent’anni prima, nel 1909, un tumulto anticlericale scoppiato in seguito 
all’uccisione in Catalogna dell’anarchico Francisco Ferrer aveva visto fra i più animosi 
protagonisti della protesta il socialista Benito Mussolini appena rientrato in Romagna 
GRSR�O¶HVSXOVLRQH�GDL�FRQ¿QL�GHOO¶$XVWULD�8QJKHULD��/D�SURWHVWD�DYHYD�SUHVR�GL�PLUD�OD�
Colonna della Beata Vergine del Fuoco situata in posizione centrale dell’allora Piazza 
Vittorio Emanuele danneggiandola gravemente tanto da determinarne lo smantellamento. 
,O�PRQXPHQWR�WURYz�ULIXJLR�QHOOD�FKLHVD�GL�6DQ�)LOLSSR�H�OD�SLD]]D�ULPDVH�YXRWD�¿QR�DOOR�
VFRSULPHQWR��QHO�VHWWHPEUH�������GHO�PRQXPHQWR�GL�$XUHOLR�6DI¿��,Q�XQ�FOLPD�SROLWLFR�
ben differente, in pieno percorso di preparazione del Concordato, le celebrazioni per il 
cinquecentesimo anniversario del miracolo della Madonna del Fuoco, patrona della città, 
offrirono l’opportunità per una riconciliazione in sede locale. I festeggiamenti iniziarono 
il 4 febbraio 1928 alla presenza dell’arcivescovo di Bologna Giovan Battista Nasalli 
Rocca e il 6 maggio la Colonna mariana venne riconsegnata alla città, con l’installazione 
DO�¿DQFR�GHOOD�&DWWHGUDOH��)UD�L�PHPEUL�GHO�&RPLWDWR�G¶RQRUH�FKH�DFFRPSDJQDYD�LO�ULWRUQR�
della statua della Madonna del Fuoco spiccava, ovviamente, il nome di Benito Mussolini. 
8QR�VJXDUGR�DL�QXPHUL�VWLODWL�DOO¶HSRFD�GDOOD�3UHIHWWXUD�FRQWULEXLVFH�D�GH¿QLUH�OD�VLWXD]LRQH��
$OO¶LQL]LR�GHO�������L�WHVVHUDWL�DO�3QI�GHOOD�3URYLQFLD�GL�)RUOu�HUDQR�FLUFD����PLOD��D�IURQWH�GL�
una popolazione che al censimento di qualche anno dopo, il 1931, ammontava a 430.939 

7  “Il Popolo di Romagna”, 30 agosto 1925.
8  Da Costruire, a cura della Federazione fascista forlivese, Forlì 1927, p. 3.
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residenti9. Dati che equivalevano al 74° posto, su 92 province, lamentato da “Il Popolo di 
Romagna”.
&Lz�LPSRQH�XQD�ULÀHVVLRQH��VHSSXU�EUHYH�LQ�TXHVWD�VHGH��VXO�VLVWHPD�GL�SRWHUH��$�OLYHOOR�
nazionale, con le leggi del 1924-1926 e in seguito alla riforma degli enti locali che introdusse 
il podestà e la consulta al posto del consiglio elettivo (leggi n. 237 e n. 1910 del 1926), 
LO�UHJLPH�FHQWUDOL]]z�O¶DVVHWWR�GL�SRWHUH��GHSROLWLFL]]DQGR�OH�SHULIHULH�H�FDQFHOODQGRQH�LO�
SRWHQ]LDOH�DXWRQRPLVWLFR��,O�SXQWR�GHFLVLRQDOH�VL�WURYz�FRVu�FROORFDWR�WUD�LO�SDUWLWR�IDVFLVWD�
e la prefettura. I comuni e le province furono di fatto declassati nel nuovo sistema di potere 
che risultava incardinato sul duce e sul governo, ai quali risultavano collegati i referenti 
territoriali, vale a dire il Pnf e le prefetture, in un rapporto comunque non paritario che 
poteva trovare equilibrio solo nella buona relazione fra federale e prefetto.
$QFKH�LQ�TXHVWR�FDVR�)RUOu�FRVWLWXu�XQ¶HFFH]LRQH��)UD�QRPLQDWL�H�FRPPLVVDULDPHQWL��JOL�
avvicendamenti alla guida della federazione fascista provinciale furono numerosi. Nel 
�����HVVD�HUD�UHWWD�GD�,WDOR�%DOER��D�FXL�VXEHQWUz�D�QRYHPEUH�,YR�2OLYHWL��'RSR�GL�OXL�
LO�FRPDQGR�SDVVz�D�&DUOR�6FRU]D��SRL�QHO������DOO¶LQJHJQHU�$UQDOGR�)X]]L�DO�FXL�QRPH��
in qualità di progettista, furono legate diverse opere architettoniche del regime presenti 
nel territorio. Quindi nel 1931 la responsabilità politica giunse nelle mani dell’onorevole 
'DYLGH�)RVVD�H�LQ¿QH�DO�FRQWH�3LR�7HRGRUDQL�)DEEUL��&RQ�OXL�LQL]Lz�XQ�SHULRGR�GL�VWDELOLWj��
QRQ�SULYR�GL�EHJKLVPR��FKH�GXUz�EXRQD�SDUWH�GHO�GHFHQQLR�
$QFKH� DOOD� JXLGD� GHOOD� SUHIHWWXUD� O¶DOWHUQDQ]D� DOOD� SRVL]LRQH�GL� YHUWLFH� IX� DQLPDWD��/D�
FURQRORJLD�GHL�UDSSUHVHQWDQWL�GHO�JRYHUQR�LQ�TXHVWR�SHULRGR�q�DSHUWD�GD�*LRYDQQL�$QWRQLR�
Merizzi (1920-1923), poi Giuseppe Ferrari di Caporciano (1923-1923), Ignazio Guido 
Podestà Lucciardi (1923-1926), Giovanni Battista Crispino (1926-1928), Francesco 
'HQWLFH�'¶$FFDGLD��������������'LQR�%RUUL��������������/XLJL�5XVVR���������*LXVHSSH�
7RIIDQR��������������2VFDU�8FFHOOL�������������
3L�� OLQHDUH� LO� FOLPD� QHOOD� ³GHFODVVDWD´� DPPLQLVWUD]LRQH� FLYLFD��$�&RUUDGR�3DQFLDWLFKL��
sindaco dal 1923 al 1926, seguirono i podestà Ercole Gaddi Pepoli (1926-1930), Mario 
Fabbri (1930-1936) e Fante Luigi Panciatichi (1936-1940). Se il travaglio del fascismo 
locale non consentì a nessuno di emergere (d’altronde come avrebbe potuto la “Città del 
Duce” avere un interlocutore differente dal duce medesimo), pure dalla prefettura non 
DUULYz�DG�LPSRUVL�XQ�SRWHUH�LQ�JUDGR�GL�IDUH�GD�JXLGD��'L�IDWWR��¿QR�DOOD�VXD�VFRPSDUVD�
DYYHQXWD�QHO�������LO�SXQWR�GL�PHGLD]LRQH�FRQ�5RPD�IX�LO�IUDWHOOR�$UQDOGR��FKH�HUD�DQFKH�
FDSR�GHOOD�3URYLQFLD��PHQWUH�VXFFHVVLYDPHQWH�DVVXUVH�DOOD�SRVL]LRQH�GL�PDJJLRU�LQÀXHQ]D�
Donna Rachele, non a caso sempre più presente alle celebrazioni e manifestazioni di 
partito quale autorità massima in assenza del marito.

(GL¿FL��OXRJKL��SURJHWWLVWL

,Q� TXHVWR� TXDGUR� PDWXUz� LO� IXURUH� HGL¿FDWRULR� FKH� LQWHUHVVz� )RUOu� H� 3UHGDSSLR��
dove si ritrovano i caratteri strutturali dell’epoca: quelli che seguirono la scia di una 
PRGHUQL]]D]LRQH� JLj� DYYLDWD� ¿Q� GDO� ;,;� VHFROR� H� TXHOOL� DIIHUPDWL� GDO� IDVFLVPR�� /H�

9  Il numero di iscritti al fascio provinciale è desunto dalla relazione del Prefetto al Ministero dell’Interno in data 14 
IHEEUDLR�������FXVWRGLWD�DOO¶$UFKLYLR�GL�6WDWR�GL�)RUOu��*DELQHWWR�GL�3UHIHWWXUD��EXVWD�����
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logiche del “piccone risanatore” e dell’“igienismo” ebbero, ad esempio, un peso rilevante 
nel caso del risanamento del quartiere popolare di Schiavonia e del comparto nei pressi 
GL�3LD]]D�;;�VHWWHPEUH��GRYH�DO�SRVWR�GHL�YHFFKL�FDVHJJLDWL�FRPLQFLz�D�HVVHUH�UHDOL]]DWR�
il Palazzo di Giustizia poi completato negli anni ’60. Ma è soprattutto attorno alla nascita 
di un “Quartiere di Fondazione”, quello strutturato lungo l’asse fra la nuova stazione 
ferroviaria e il nuovo Piazzale della Vittoria, che vorrei soffermare l’attenzione.
L’area interessata gravitava fra il Piazzale del Nord, lo spazio fuori Porta Cotogni dal 
quale si accedeva al Giardino pubblico e al viale del Ronco, e il nuovo scalo ferroviario 
UHDOL]]DWR�SRFR�GLVWDQWH�GDOOD�FKLHVD�GHL�&DSSXFFLQLQL�H�LQDXJXUDWR�QHO�������$FFDQWR�DOOD�
stazione sorsero alcune attività produttive: le grandi fabbriche di proprietà della famiglia 
2UVL�0DQJHOOL��6DRP�H�6LGDF��LPSHJQDWH�QHOOD�SURGX]LRQH�GL�UD\RQ�H�QHOOD�ODYRUD]LRQH�
di cellophane, la sede dell’impresa edile Cantiere Benini, e una decina d’anni dopo 
l’industria di rimorchi Bartoletti. 

La nuova stazione, con la sua monumentalità tipica delle grandi città, assunse una funzione 
di rappresentanza, quale punto di collegamento fra Forlì e il mondo, pronta ad accogliere 
i visitatori con un impatto di sicuro effetto. Usciti dalla stazione una rotatoria con al 
centro una fontana a foggia di fascio littorio faceva da snodo all’imbocco dell’imponente 
viale Benito Mussolini (poi rinominato XXVIII ottobre), attorno al quale trovarono 
VSD]LR��VXSHUDWD�OD�SULPD�FLQWXUD�GL�LQGXVWULH��HGL¿FL�UHVLGHQ]LDOL�SHU�SDUWLFRODUL�WLSRORJLH�
GL� ODYRUDWRUL�� GLSHQGHQWL� SXEEOLFL�� IHUURYLHUL�� SRVWHOHJUDIRQLFL� �O¶HGL¿FD]LRQH� ULVDOH� DL�

Fig. 1. La stazione ferroviaria di Forlì inaugurata nel 1927 (da Mario Proli, “Romagna”, in “Fascismo e 
società italiana. Temi e parole-chiave”, a cura di Carlo De Maria, Bologna, Bradypus, 2016, p. 338).
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primi anni ’30). Quindi, una di fronte all’altra, due scuole. Da un lato l’elementare “Rosa 
Maltoni” (costruita fra il 1930 e il 1932, in memoria della madre), dall’altro l’Istituto tecnico 
LQGXVWULDOH�³$OHVVDQGUR�0XVVROLQL´��VRUWR�QHOOD�VHFRQGD�PHWj�GHJOL�DQQL�¶���H�GHGLFDWR�DO�
fabbro di Dovia). Poi la Casa Stadio costruita fra il 1933 e il 1935 in stile “razionalista” su 

progetto di Cesare Valle e 
destinata alla “educazione 
fascista” dei giovani 
LQTXDGUDWL� QHOO¶2SHUD�
nazionale Balilla e nella 
Gioventù italiana del 
Littorio. 

2FFRUUH� LQQDQ]LWXWWR� IDU�
FKLDUH]]D� VX� FLz� FKH� YL�
si svolgeva per evitare 
anacronismi. L’educazione 

GHO�SHULRGR�YHQLYD�SRUWDWD�DYDQWL�VLD�DWWUDYHUVR�O¶DWWLYLWj�¿VLFD�LQ�IXQ]LRQH�SUH�PLOLWDUH��
sia attraverso un addestramento che inculcava disciplina, formava all’inquadramento 
gerarchico, alfabetizzava alle liturgie collettive. Il testo truce del “Giuramento” leggibile 
sulla torre, grazie alla decisione di lasciare le tracce delle lettere scalpellate dagli antifascisti 
dopo la caduta del regime, permette in un baleno di rendersi conto della pressione 

ideologica esercitata su 
bambini e ragazzi. Che 
partecipavano alle attività, 
ovviamente, indossando 
l’uniforme.
Il viale sfociava in 
un’amplissima area che in 
un primo momento venne 
dedicata alla memoria del 
IDVFLVWD�$UPDQGR�&DVDOLQL�
e poi divenne Piazzale 
GHOOD� 9LWWRULD�� $O� FHQWUR�
GL� HVVD� WURYz� VSD]LR� XQ�
imponente complesso 

Fig. 2. Istituto tecnico 
industriale. Progetto (Archivio 
dell’Istituto tecnico industriale 
statale Marconi, Forlì).

Fig. 3. Casa Stadio o Casa del 
Balilla-Gil. Progetto (Archivio 
storico Cesare Valle, Roma).
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artistico con obelisco alto ben 22 metri. Proprio l’inaugurazione del monumento offrì 
l’occasione per la presentazione all’Italia della “Città del Duce” grazie alla decisione 
di organizzare qui la cerimonia nazionale dell’inizio del secondo “decennale” fascista. 
Era domenica 30 ottobre 1932. Questa la cronaca riportata dal “Corriere della Sera” 
nell’articolo di apertura, nel quale vengono riproposti in modo “antologico” tutti gli 
aspetti simbolici del romagnolismo sui quali si è costituito l’immaginario mussoliniano. 

,O�'XFH�VWHVVR��LO�¿JOLR�GL�TXHVWD�5RPDJQD�DOOD�TXDOH�HJOL�WRUQD�FRPH�DOOD�FXOOD�GHOOD�SURSULD�IDPLJOLD��
al luogo sacro delle sue più care memorie, al nido dell’infanzia e della prima battagliera giovinezza, 
ha voluto venire a Forlì e iniziare il secondo Decennale tra la sua gente, in vista di quelle campagne 
alle quali egli torna ogni volta che le opere della terra richiedano, anche fra i più umili, la sua 
SUHVHQ]D�HVHPSODUH��D�WX�SHU�WX�FRQ�L�FRQWHUUDQHL��FRQ�OH�VFKLHUH�GHL�¿JOL�GL�TXHVWD�UD]]D�DQLPRVD��
generosa e gentile, nata coi fermenti della passione nel sangue, cresciuta alla scuola di una virilità 
FKH�ID�GHOOR�VSLULWR�GL�VDFUL¿FLR�H�GHOO¶DUGLUH�OH�VXH�YLUW��PLJOLRUL10.

Il programma della manifestazione era incentrato sul sentimento territoriale e sulla 
realizzazione delle opere pubbliche, con l’inaugurazione del Monumento ai caduti per 
la Patria e la Rivoluzione fascista, su progetto di Cesare Bazzani e opere scultoree di 
Bernardino Boifava, in piazzale della 
Vittoria, della scuola intitolata a Rosa 
Maltoni (progetto Fuzzi) lungo il 
viale di collegamento con la stazione 
e dell’imponente Palazzo delle Poste 
LQ�SLD]]D�6DI¿�� DOWUD�RSHUD�D�¿UPD�GL�
Bazzani.
In seguito attorno al Piazzale della 
Vittoria sorsero le palazzine gemelle 
progettate da Cesare Bazzani in 
sostituzione della vecchia Barriera 
di Porta Cotogni, la Stazione agraria 
³$UQDOGR� 0XVVROLQL´� �SL�� WDUGL� OD�
GHQRPLQD]LRQH�SDVVz�DOOD�&DVD�6WDGLR��
e, di fronte a questa, il monumentale 
Collegio aeronautico. La genesi di 
TXHVWR� HQRUPH� HGL¿FLR�� DWWXDOPHQWH�
sede di due scuole secondarie e del 
Liceo classico, offre un interessante 
VSXQWR� GL� ULÀHVVLRQH�� 1HO� SURJHWWR�
RULJLQDULR�� D� ¿UPD� GL� &HVDUH� 9DOOH�
e datato 1934, il complesso sarebbe 
dovuto essere collegio di preparazione 

10  “Corriere della sera”, 31 ottobre 1932, articolo Un forte discorso di Mussolini a Forlì. Una rassegna stampa che 
GRFXPHQWD� O¶HYHQWR� q� FRQVHUYDWD� GDOOD�%LEOLRWHFD� FRPXQDOH� ³$�� 6DI¿´� GL� )RUOu��&ROOH]LRQH�0XVVROLQL�� FDUWHOOD� ,,,��
5HODWLYDPHQWH�DOO¶RUJDQL]]D]LRQH�GHOOD�FHULPRQLD�GHO����RWWREUH��$UFKLYLR�GL�6WDWR�GL�)RUOu��*DELQHWWR�GL�3UHIHWWXUD��
busta 304.

Fig. 4. Monumento ai caduti e Collegio aeronautico 
(Archivio storico Cesare Valle, Roma).
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DOO¶DFFDGHPLD�URPDQD�GL�HGXFD]LRQH�¿VLFD�PD�VXFFHVVLYDPHQWH�VL�SHQVz�GL�GHVWLQDUOR�D�
collegio femminile. Solo più avanti prese corpo l’idea di erigerlo a Collegio aeronautico. 
Se ne deduce che prima ancora della funzione, la centralità nell’ideazione veniva assegnata 
DG�DYHUH�LQ�TXHO�OXRJR�XQ�HGL¿FLR�GHO�JHQHUH�LQ�JUDGR�GL�VWXSLUH�H�DUULFFKLUH�GL�SRWHQ]D�HG�

enfasi lo spazio pubblico. 
Giunti in Piazzale della Vittoria ai 
visitatori si poneva una scelta: entrare 
in città o proseguire verso Predappio 
Nuova. I progettisti si sbizzarrirono 
anche in ulteriori ipotesi di opere 
da realizzare proprio in direzione di 
Predappio, oltre i Giardini pubblici 
o riconvertendo la stessa area. Ci 
si misurarono Cesare Bazzani e 
Saul Bravetti, prevedendo ipotesi 
di differente natura, da un foro a un 
tempio laico, ma le idee rimasero sulla 
carta. 
Imponenti lavori interessarono anche 
3LD]]D�6DI¿�FRQ� OD�GHPROL]LRQH�GHOOD�
VFKLHUD� GL� HGL¿FL� GHO� ODWR� QRUG� SHU�
realizzare il nuovo Palazzo delle Poste 
H�� IUD� OD� FRQÀXHQ]D� GL� FRUVR�0D]]LQL�
e via Cesare Battisti (oggi via delle 
7RUUL���LO�3DOD]]R�GHJOL�8I¿FL�VWDWDOL��8Q�
LQWHUYHQWR�GL�IRUWH�LPSDWWR�LQWHUHVVz�LO�
chiostro di San Mercuriale che venne 
liberato dalle mura esterne, restaurato 
negli elementi di pregio e trasformato 

LQ�VSD]LR�GL�FROOHJDPHQWR�IUD�3LD]]D�6DI¿�H�3LD]]D�;;�VHWWHPEUH�DO�OLPLWDUH�GHOOD�TXDOH�
VWDYD�VRUJHQGR�LO�3DOD]]R�GL�*LXVWL]LD��L�FXL�ODYRUL�SHUz�YHQQHUR�LQWHUURWWL�GDOOR�VFRSSLR�
della Seconda guerra mondiale e giunsero a completamento solo nel 1969.
2SHUH�GL�IRUWH�LPSDWWR�IXURQR�OD�ULVWUXWWXUD]LRQH�GL�3DOD]]R�3DXOXFFL�LQ�3LD]]D�2UGHODI¿��
FKH�GLYHQQH�VHGH�GHOOD�3UHIHWWXUD��H�O¶$VLOR�6DQWDUHOOL��1HO�QRYHPEUH�GHO������DSUu�LO�&HQWUR�
sanatoriale di Vecchiazzano per ammalati di tubercolosi e l’anno seguente un villaggio 
RSHUDLR�LQWLWRODWR�³$OHVVDQGUR�0XVVROLQL´�D�&j�2VVL��8Q�GLVFRUVR�VSHFL¿FR�PHULWD�XQ¶DOWUD�
JUDQGH�RSHUD�SXEEOLFD�GL�TXHJOL� DQQL�� O¶DHURSRUWR�/XLJL�5LGRO¿��/¶LQDXJXUD]LRQH�GHOOR�
VFDOR�DYYHQQH�LO����VHWWHPEUH������DOOD�SUHVHQ]D�GL�0XVVROLQL�H�GHO�GXFD�G¶$RVWD��*UD]LH�D�
XQD�LPSRQHQWH�GRWD]LRQH�GL�LPSLDQWL��KDQJDU��RI¿FLQH��FDVHUPH��PHQVD��FHQWUDOH�HOHWWULFD��
XI¿FL��YLDOL�GL�FROOHJDPHQWR�H��LQ�VHJXLWR��DQFKH�XQD�SDOD]]LQD�GL�FRPDQGR��H�DOOD�SUHVHQ]D�
GHO����� VWRUPR�GHOO¶$HURQDXWLFD�� OR� VFDOR�DSSDULYD�FRPH�FLWWDGHOOD�GHOO¶DYLD]LRQH��FRQ�
connotazione squisitamente militare. Insieme allo scalo nacque un distretto del volo con 
HSLFHQWUR�D�)RUOu��$�FRPSRUUH�L�WDVVHOOL�FRQWULEXLURQR�OD�GHFLVLRQH�GL�DGLELUH�D�&ROOHJLR�
DHURQDXWLFR�LO�PRQXPHQWDOH�HGL¿FLR�GL�3LD]]DOH�GHOOD�9LWWRULD�H�OD�SHUVXDVLRQH�HVHUFLWDWD�

Fig. 5. Collegio aeronautico. Esterno (Archivio storico 
Cesare Valle, Roma).



36

nei confronti dell’industriale Gianni Caproni che aprì a Predappio uno stabilimento per 
la costruzione di aerei per conto del Ministero che impegnava circa 1.200 dipendenti. 
$�0HOGROD� O¶LPSUHVD� ERORJQHVH� 6FLSLRQH� ,QQRFHQWL� DYYLz� XQ� RSL¿FLR� SHU� OD� UHYLVLRQH�
GHL� PRWRUL� G¶DHUHR� PHQWUH� DOOD� SHULIHULD� GHO� FDSROXRJR� YLGH� OD� OXFH� O¶2I¿FLQD� SHU� OD�
PDQXWHQ]LRQH�GHL�PH]]L�GHOO¶$HURQDXWLFD�

Il grande set

2JQL� UDJLRQDPHQWR� VXJOL� HGL¿FL� GHO� ³4XDUWLHUH� GL� )RQGD]LRQH´� GL� )RUOu� ULVXOWHUHEEH�
SDU]LDOH�VH�FRQVLGHUDWR�D�Vp�VWDQWH��HVWUDSRODWR�FLRq�GD�XQ�FRQWHVWR�FKH�YD�ROWUH�OD�TXDOLWj�
FRVWUXWWLYD�� LO�YDORUH�HVWHWLFR�� OD�GXWWLOLWj�GHL�YROXPL�� OD�PDHVWULD�GHL�SURJHWWLVWL��3HUFKp�
l’elemento di primario interesse di questo patrimonio sta nell’insieme. Val la pena di 
VRWWROLQHDUH�FKH�OD�GHFLVLRQH�GL�FRVWUXLUH�TXHVWR�FRPSDUWR�PDWXUz�¿Q�GDOO¶LQGRPDQL�GHOOD�
presa del potere da parte di Benito Mussolini, fra l’aprile del 1923 (quando in qualità 
GL�FDSR�GHO�JRYHUQR� IHFH� OD�SULPD�YLVLWD�XI¿FLDOH�D�)RUOu�H�3UHGDSSLR��H� LO�������DQQR�
in cui a distanza di poco tempo venne posta la prima pietra dello scalo ferroviario e si 
svolse la cerimonia di fondazione dell’abitato di Predappio Nuova. Fu in quel periodo che 
PDWXUz�O¶LGHD�GL�FUHDUH�H�VIUXWWDUH�LO�genius loci dei territori legati all’infanzia di Mussolini 
nonostante, come si è visto, questa zona non brillasse per adesione al fascismo. 

Fra un’anima di elezione e la terra sua di origine si stabilisce un rapporto misterioso come da madre 
D�¿JOLR�� XQ� UDSSRUWR� FKH�SHUGXUHUj�QHO� VXEFRVFLHQWH� DQFKH�TXDQGR� OD�YLWD� DYUj� WUDVFLQDWR�TXHVWR�
eletto per vie remotissime e lo avrà costretto a costumi e a lingue diverse e fra uomini dissimili11. 

&RVu� VFULYHYD� QHO� ����� LO� JLRUQDOLVWD� IRUOLYHVH�$QWRQLR�%HOWUDPHOOL� QH�L’uomo nuovo, 
LO� OLEUR� FKH� DSUu� OD� VHULH� GL� ELRJUD¿H� GL�0XVVROLQL�� /D� GH¿QL]LRQH� DVVXPH� LO� YDORUH� GL�
SLHWUD�DQJRODUH�GL�XQ�SURJHWWR�GL�FRPXQLFD]LRQH�SROLWLFD�FKH�VIRFLz�LQ�XQ�IHQRPHQR�GL�
portata nazionale e internazionale fatto di icone, suggestioni, evocazioni. Il fulcro di 
questo spazio simbolico, il nucleo generatore, era rappresentato ovviamente dal “Paese 
del Duce”, Predappio Nuova, dal quale si diramava un sistema gerarchico che attribuì a 
Forlì i galloni di “Città del Duce” e all’intera area romagnola che gravitava attorno alle 
altre principali città (Imola, Faenza, Cesena, Rimini, Ravenna e Lugo) il ruolo di “Terra 
del Duce”. 
Fu un processo non lineare, dettato da improvvisazioni e contraddizioni, segnato 
dall’esigenza di declinare sulla base di tradizioni culturali, le liturgie di un potere 
carismatico e di una partecipazione politica di massa, concepita nelle forme di una fede 
simile a quella religiosa12��$O�SURJHWWR�FRQWULEXLURQR�DOFXQL�IRUOLYHVL�FKLDPDWL�GD�0XVVROLQL�
D�FROODERUDUH�DOOD�JHVWLRQH�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH��,Q�SULPR�OXRJR�$QWRQLR�%HOWUDPHOOL��OD�
FXL�RSHUD�SRWUHEEH�HVVHUH�GH¿QLWD�XQ�istant-book�DQWH�OLWWHUDP��LO�¿GDWR�0DQOLR�0RUJDJQL�
DO�TXDOH�DI¿Gz�OD�GLUH]LRQH�GHOOD�$JHQ]LD�6WHIDQL��FLRq�O¶DJHQ]LD�GL�VWDPSD�GHO�UHJLPH�FKH�
diramava le “veline” politiche ai giornali; Giacomo Paulucci di Calboli Barone, membro 
acquisito della nobile famiglia romagnola che, proveniente dalla carriera diplomatica, fu 

11� �$QWRQLR�%HOWUDPHOOL��L’uomo nuovo, Milano-Roma, Mondadori, 1923, p. 84.
12  Stephen Gundle, The death and (re-birth) of a hero: Charisma and manufactured charisma in modern Italy, 
“Modern Italy”, 3 (2), 1998, pp. 173-189. 
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a capo della Segreteria del duce e dal 1933 presidente dell’Istituto Luce; ovviamente il 
IUDWHOOR�$UQDOGR�DO�TXDOH�DI¿Gz�OD�GLUH]LRQH�GHO�JLRUQDOH�³,O�3RSROR�G¶,WDOLD´�ROWUH�FKH�OD�
guida amministrativa della Provincia.
Fra i primi osservatori che colsero questo aspetto, e lo enfatizzarono, ci fu l’altra biografa 
di Mussolini, Margherita Sarfatti che già nel 1926 in Dux e, poi ancora nell’altra opera 
ELRJUD¿FD�Il volo dell’aquila: da Predappio a Roma, pubblicata a distanza di breve tempo, 
LQWHUSUHWz�LO�SHUFRUVR�DYYLDWR�PDUFDQGR�O¶DVSHWWR�GHOO¶XPLOWj�GHOO¶DPELHQWH�GL�RULJLQH��FRQ�
OD�¿JXUD�PDWHUQD�RUPDL�DO�FHQWUR�GHO�VLVWHPD�VLPEROLFR�FRVWUXLWR�LQWRUQR�DOOD�WHUUD�GD�FXL�
l’aquila aveva spiccato il volo per Roma. 
Il passaggio dalle idee ai fatti avvenne in modo artigianale fra opere pubbliche, 
UDSSUHVHQWD]LRQL��QDUUDWLYH��DUWLVWLFKH��IRWRJUD¿FKH��FLQHPDWRJUD¿FKH��HG�HYHQWL��YLVLWH�GL�
UDSSUHVHQWDQ]D��PDQLIHVWD]LRQL�VSRUWLYH��SHOOHJULQDJJL���(�LQL]Lz�VXELWR�VH�FRQVLGHULDPR�
SDUWH� GL� TXHVWR� DQFKH� OD� WUDVIRUPD]LRQH� JHRJUD¿FR�DPPLQLVWUDWLYD� GHOOD� 3URYLQFLD�
avvenuta con Regio Decreto nel 1923. Il provvedimento dispose il passaggio da Firenze 
a Forlì di un territorio della “Romagna Toscana”13 composto da ben undici municipalità. 
Un’area ad alto valore simbolico per il richiamo naturale al rapporto con la capitale e con 
LO�PLWR�VWHVVR�GHOO¶$QWLFD�5RPD�SHUFKp�DO�VXR�LQWHUQR�VL�WURYDYDQR�OH�VRUJHQWL�GHO�7HYHUH�
sul monte Fumaiolo. Se la decisione di Mussolini conteneva indubbiamente caratteri 
di coerenza con l’intento di un riordino amministrativo rispettoso delle condizioni 

13� �&RQ�OD�GH¿QL]LRQH�GL�³5RPDJQD�7RVFDQD´�YLHQH�LGHQWL¿FDWD�XQD�HQWLWj�DPPLQLVWUDWLYD�FKH�VL�IRUPz�IUD�LO�;,9�H�LO�
;9�VHFROR�D�VHJXLWR�GHOOD�SHQHWUD]LRQH�¿RUHQWLQD�QHO�YHUVDQWH�SDGDQR��ROWUH�LO�FULQDOH�GHOO¶$SSHQQLQR��GRYH�ULPDVH�SHU�
VHFROL�LQFXQHDWD�QHL�SRVVHGLPHQWL�GHOOR�6WDWR�3RQWL¿FLR�

Fig. 6. Rudere del Castello di Rocca delle Caminate prima della ristrutturazione avvenuta negli anni 
Venti (Proli, “Romagna”, cit., p. 340).
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PRUIRORJLFKH�GHO�WHUULWRULR��ULVXOWDYD�FKLDUR�LO�SHUVHJXLPHQWR�GL�DOWUH�¿QDOLWj��,QQDQ]LWXWWR�
GL� UHQGHUH� SL�� JUDQGH� H� LQÀXHQWH� O¶HQWLWj� DPPLQLVWUDWLYD��4XLQGL� GL� UDIIRU]DUH� LO� SHVR�
simbolico di uno spazio nei confronti dell’intera nazione grazie alla presenza, al suo 
LQWHUQR��GHOOD�IRQWH�SULPDULD�GHO�¿XPH�VDFUR�DL�GHVWLQL�GHOOD�³FLWWj�HWHUQD´��
&RPH� ULFRUGDWR� LQ� SUHFHGHQ]D�� LO� ��� DSULOH� �����0XVVROLQL� WRUQz�QHL� OXRJKL� GHOOH� VXH�
origini come capo del governo. In quell’occasione venne donata a lui, dai predappiesi, la 
&DVD�1DWDOH�PHQWUH�QHOOD�YLFLQD�0HOGROD�PDWXUz�OD�GHFLVLRQH�GL�IDUJOL�GRQR�GHO�&DVWHOOR�GL�
5RFFD�GHOOH�&DPLQDWH��XQD�DQWLFD�IRUWL¿FD]LRQH�ULGRWWD�LQ�PDFHULH�FKH�VRUJHYD�VXOOD�FROOLQD�
fra Meldola e Dovia. In seguito alla donazione venne redatto un progetto di restauro, 
PDWXUDWR� LQ� DPELWR� GHOOD� 6RSULQWHQGHQ]D��PHQWUH� O¶HVHFX]LRQH� GHL� ODYRUL� IX� ¿QDQ]LDWD�
trovando i fondi da una sottoscrizione pubblica gestita sotto l’egida del Pnf.  
6H�LO������SRWUHEEH�HVVHUH�GH¿QLWR�FRPH�O¶DQQR�GHOO¶LQWXL]LRQH��R�GL�SURORJR�GL�FLz�FKH�
VDUHEEH� SRL� DYYHQXWR�� LO� ����� VHJQz�XQ� VXFFHVVLYR� SDVVDJJLR� JUD]LH� DG� DOFXQL� HYHQWL��
$�FRPLQFLDUH�GDOO¶LQDXJXUD]LRQH�GHO�QXRYR�FDPSR�VSRUWLYR�GL�)RUOu� LQWLWRODWR�D�³7XOOR�
Morgagni”, fratello del giornalista Manlio, che avvenne nel maggio alla presenza del 
Principe ereditario Umberto. Ci fu inoltre la posa della prima pietra della nuova stazione 
ferroviaria celebrata alla presenza del Ministro delle comunicazioni Costanzo Ciano. Il 
maggior impatto fu determinato comunque dalla già ricordata cerimonia di fondazione 
dell’abitato di Predappio Nuova avvenuta il giorno 30 agosto. 
Lo step successivo della fase pionieristica coincise con l’anno 1927, soprattutto con 
il doppio evento del 30 ottobre. Quel giorno, nell’ambito delle celebrazioni legate 
all’anniversario della Marcia su Roma, Luigi Federzoni, leader dei nazionalisti italiani, 
XRPR�GL�¿GXFLD�GHO�UH�HG�HVSRQHQWH�GL�SXQWD�GHOOD�FODVVH�JRYHUQDWLYD��DUULYz�LQ�FLWWj�SHU�
inaugurare la nuova stazione ferroviaria di Forlì realizzata su progetto di Ezio Bianchi. 
Lo scalo, eccessivamente dimensionato rispetto alle esigenze, venne costruito in funzione 
GHO�UXROR�GL�UDSSUHVHQWDQ]D�FKH�DYUHEEH�DVVXQWR��QHOO¶HGL¿FLR�IX�SUHGLVSRVWR�SHU¿QR�XQ�
³$SSDUWDPHQWR� GHO�'XFH´�� H� LQ� SURVSHWWLYD� GL� DXVSLFDWL� VYLOXSSL� IHUURYLDUL�� FRQ� WUDWWH�
lungo le vallate e una linea transappenninica, che tuttavia non vennero realizzati14. 
7HUPLQDWD�OD�FHULPRQLD�LQ�FLWWj��)HGHU]RQL�VL�UHFz�DO�FDVWHOOR�GL�5RFFD�GHOOH�&DPLQDWH�GRYH�
DWWLYz�LO�SRWHQWH�IDUR�WULFRORUH�SRVL]LRQDWR�VXOOD�FLPD�GHOOD�WRUUH��6L�WUDWWDYD�GL�XQ�IDVFLR�GL�
luce verde, bianca e rossa che si estendeva dal mare all’Imolese con un raggio di oltre 30 
FKLORPHWUL��/D�IRQWH�OXPLQRVD�HEEH�¿Q�GD�VXELWR�XQR�VWUDRUGLQDULR�LPSDWWR�VFHQRJUD¿FR�
(nelle occasioni speciali, come il compleanno di Mussolini, venivano attivati altri effetti 
speciali come le salve di cannone), per evocare la sua presenza in loco, facendo diventare 
OD�SURLH]LRQH�GHO�IDUR�OD�OXFH�GHO�GXFH��$]LRQDQGR�LO�GLVSRVLWLYR�HOHWWULFR��)HGHU]RQL�DFFHVH�
OHWWHUDOPHQWH�QXRYL� ULÀHWWRUL�VXO� WHUULWRULR� URPDJQROR� L�FXL�VLPEROL�HUDQR�VWDWL� VFLSSDWL��
HOLPLQDWL�R�PRGL¿FDWL��ULVSHWWR�DO�SDWULPRQLR�LFRQRJUD¿FR��FXOWXUDOH�H�PXVLFDOH�FRGL¿FDWR�
QHJOL� DQQL� ¶���H�DOO¶LQL]LR�GHO�GHFHQQLR� VHJXHQWH�GD�$OGR�6SDOOLFFL�� HG�HUDQR�GLYHQWDWL�
funzionali al culto del duce.
5LPLQL�GLYHQQH�XQ�WXWW¶XQR�FRQ�O¶LPPDJLQH�GHOO¶$UFR�G¶$XJXVWR��FRVu�FRPH�OD�9LD�(PLOLD�
H�LO�¿XPH�5XELFRQH��LO�FXL�FRUVR�YHQQH�GHFLVR�FRQ�SURYYHGLPHQWR�OHJLVODWLYR�LQ�WDO�PRGR�

14  Mario Proli, Le reti immaginarie. I progetti ferroviari a Forlì, in “Memoria e Ricerca”, n. 4, 1994.



39

un annoso dibattito storico su 
quale fosse il reale corso d’acqua 
“attraversato” da Giulio Cesare) 
ribadirono l’antico legame con 
OH� VRUWL� GHOO¶$QWLFD� 5RPD�� /D�
WRPED� GL� 'DQWH� $OLJKLHUL�� D�
5DYHQQD�� VRWWROLQHz� LO� UDSSRUWR�
con la grandezza dell’arte 
OHWWHUDULD� H� GHOO¶LWDOLDQLWj�� $�
Lugo il monumento in memoria 
GL� )UDQFHVFR� %DUDFFD� HQIDWL]]z�

OR� VSLULWR� GHOOD�*UDQGH�*XHUUD� H� D�&DVROD�9DOVHQLR� OD� WRPED� GL�$OIUHGR�2ULDQL� ULEDGu�
la linea di congiunzione patriottica con l’opera di alcuni letterati considerati precursori. 
$� UDSSUHVHQWDUH� OH� UHVWDQWL� UHDOWj� LQWHUYHQQHUR� WHVWLPRQLDQ]H� DXWRUHYROL� GHO� SDVVDWR� H�
vocazioni: San Mercuriale per Forlì, la ceramica faentina, Giovanni Pascoli e San Mauro, 
mare e barche a Cesenatico e Riccione. 
7XWWR�FLz�FRQWULEXu�D�LQFDVHOODUH�SDVVDJJL�FRQYHUJHQWL�ULVSHWWR�DOOR�VIRU]R�FRPSOHVVLYR�GL�
UH�LQYHQ]LRQH�SURSDJDQGLVWLFD�GHL�OXRJKL�H�GL�FLz�FKH�HVSULPHYDQR��GLYHQWDQGR�HVVL�VWHVVL�
evocazione di Benito Mussolini e segno della sua presenza. Tornando al faro, si pensi 
al potere di suggestione e condizionamento psicologico che, nell’Italia dell’epoca, un 
IDVFLR�GL�OXFH�SRWHQWH�FRPH�TXHOOR�SRWHYD�HVHUFLWDUH��$G�HVHPSLR�VXL�QXPHURVL�EDPELQL�
che da varie regioni d’Italia venivano portati alle colonie marine romagnole; o ai militari 
impegnati nelle caserme o nelle manovre in zona; oppure a chiunque transitava di notte su 
WUHQR�R�VX�TXDOVLDVL�PH]]R�GL�WUDVSRUWR�H�YHQLYD�FROSLWR�GDO�UDJJLR��,O�IDUR�ULYHUEHUz�DQFKH�
LQ�GLVHJQL��RSHUH�DUWLVWLFKH��FDUWROLQH�H�IRWRJUD¿H��DVVXPHQGR�XQ�YDORUH�PLWLFR�HVVR�VWHVVR�
2OWUH�FKH�QHL�GLVFRUVL��QHJOL�VFULWWL��QHOOH�RSHUH�G¶DUWH��OD�³7HUUD�GHO�'XFH´�FRPLQFLz�D�HVVHUH�
vissuta dai protocolli di liturgia politica. Il 24 luglio 1927, infatti, era avvenuto un altro 
HYHQWR�VLQJRODUH�FKH�IXQ]LRQz�GD�DSULSLVWD�SHU�OH�HVSHULHQ]H�VXFFHVVLYH��3URYHQLHQWH�GD�
Ravenna, dove si stava svolgendo il “Raduno degli artisti fascisti” presso al Teatro “Dante 
$OLJKLHUL´��LQL]LDWLYD�DOOD�TXDOH�DYHYDQR�SDUWHFLSDWR�SHUVRQDJJL�GHO�FDOLEUR�GL�0DVFDJQL��
Moretti, Panzini, Balilla Pratella, Marinetti, Beltramelli) una delegazione di gerarchi e 
SHUVRQDJJL�GHOOD�FXOWXUD�LWDOLDQD�JXLGDWD�GDO�VHJUHWDULR�QD]LRQDOH�GHO�3QI�$XJXVWR�7XUDWL�
JLXQVH�D�)RUOu� H� ULVDOu� OD�YDOODWD�¿QR�D�3UHGDSSLR�1XRYD��GDQGR�YLWD�D�XQ�SURWRWLSR�GL�
quelli che sarebbero stati i pellegrinaggi degli anni seguenti15��/D�YLVLWD�XI¿FLDOH�HUD�VWDWD�
anticipato nei mesi precedente dalle presenze di autorevoli esponenti del partito fascista 
e del governo come quelle del Ministro dell’Economia Nazionale Giuseppe Belluzzo16 

15  Le informazioni sono tratte da “Il Popolo di Romagna”, 24 luglio 1927. 
16� �%HOOX]]R�SDUWHFLSz�LO����JLXJQR�GHO������DOOD�FHULPRQLD�GL�ULDSHUWXUD�GL�XQD�PLQLHUD�GL�]ROIR�GD�WHPSR�LQRSHURVD�H�

Fig. 7. Ingresso del castello di Rocca 
delle Caminate con in alto, sulla torre, 
il faro tricolore (Proli, “Romagna”, 
cit., p. 341).



40

e dallo stesso segretario del Pnf. Intanto, sempre in modo artigianale, alcuni osservatori 
cominciarono a rendicontare gli arrivi di autorità e “pellegrini”, come il periodico fascista 
“Il Popolo di Romagna” nelle cui pagine vennero annotate anche le prime visite popolari 
a seguito delle organizzazioni dopolavoristiche e delle scuole. Così pure il parroco di San 
Cassiano in Pennino, Don Zoli, che riferiva attraverso missive inviate alla segreteria del 
duce.
/¶DYYLR� GHL� SHOOHJULQDJJL� FRQVROLGz� OH� GLQDPLFKH� ULWXDOL��8QD� YROWD� ULFUHDWL� JOL� LQWHUQL�
della Casa Natale e ammobiliata, dal 1927, la “Sala del Duce” nel Municipio, la liturgia 
GHOOD�YLVLWD�LQGLYLGXz�XQ�SHUFRUVR�GL�OXRJKL��JHVWL�H�DELWXGLQL�FKH�VL�VWUXWWXUz�QHO�WHPSR��
inglobando ogni nuova opera e arricchendosi di “ingredienti”. Fra questi il cimitero 
monumentale di san Cassiano in Pennino, a un paio di chilometri da Predappio Nuova, 
realizzato dalla trasformazione con ampliamento del piccolo camposanto di campagna 
pre-esistente che custodiva la tomba di Rosa Maltoni. Fra il 1929 e il 1932, furono eseguiti 
i lavori che riguardarono anche la chiesa adiacente, letteralmente inventata in uno stile 
¿QWR�URPDQLFR��,O�QXRYR�FLPLWHUR�JUDYLWDYD�DWWRUQR�DO�IDPHGLR�GHOOD�IDPLJOLD�0XVVROLQL�
posizionato in sede centrale e qui vennero riunite, post mortem, le salme dei genitori di 
Mussolini che riposavano in cimiteri diversi. Dopo la morte della consorte, la maestra 
5RVD�0DOWRQL�FKH�HUD�VWDWD�VHSROWD�D�6DQ�&DVVLDQR�LQ�3HQQLQR��PHQWUH�LO�IDEEUR�$OHVVDQGUR��
FKH�VL�HUD� WUDVIHULWR�D�)RUOu�GRYH�VL�HUD�XQLWR�D�$QQD�/RPEDUGL�YHGRYD�*XLGL� �QRQFKp�
madre di Rachele sua futura moglie), dopo la morte era stato seppellito nel cimitero di 
via Ravegnana17. Una volta completato il nuovo cimitero di Predappio, in particolare la 
tomba Mussolini, divenne tappa fondamentale di tutte le visite con immancabile omaggio 
devozionale ai genitori.
)XQ]LRQDOH�D�WXWWR�FLz�HUD��DSSXQWR��OD�QXRYD�VWD]LRQH�IHUURYLDULD�SUHVVR�OD�TXDOH�YHQQH�
SUHGLVSRVWR�XQ�VHUYL]LR�GL�WRUSHGRQL��'D�TXHVWR�PRPHQWR�LO�SHUFRUVR�HQWUz�LQ�XQD�VHFRQGD�
IDVH� VXOOD� TXDOH� XQD� LQÀXHQ]D� GHFLVLYD� HEEH� OD� QRPLQD� D� VHJUHWDULR� QD]LRQDOH� GHO� 3QI�
GL�$FKLOOH�6WDUDFH��/¶DQQR������UDSSUHVHQWz�OD�YHWULQD�H�GD�TXHVWR�PRPHQWR�OD�OLWXUJLD�
dei pellegrinaggi assunse una dimensione sempre maggiore, innescando ulteriori opere e 
LQWHUYHQWL�IXQ]LRQDOL�DOO¶DFFRJOLPHQWR�GL�SHUVRQH��,O�ODYRUR�LPSHJQz�QRQ�VROR�DUFKLWHWWL��
ingegneri, urbanisti e costruttori, ma anche politici, organizzatori, adepti alla gestione 
GHOO¶LQHGLWR�FRUUHGR�GHYR]LRQDOH�FKH�VL�GHOLQHz�OXQJR�O¶DVVH�)RUOu�3UHGDSSLR��
Ricapitoliamo. Secondo questa visione, fra il 1923 e il 1932 prese forma la struttura 
d’impianto di un grande set strutturato in due moduli: un “Quartiere di Fondazione” 
a Forlì (quello fra il nuovo scalo ferroviario e Piazzale della Vittoria) e una “Città di 
Fondazione”, Predappio Nuova. Il set serviva per creare fascinazione e per far vivere ai 
visitatori un momento speciale, a contatto da un lato con il mito delle origini popolari 
del duce, dall’altro con esempi architettonici e di servizio moderno e sociale che la 
propaganda della nuova Italia fascista affermava di voler costruire. I medium più potenti 
di questo progetto furono il “pellegrinaggio” e l’evocazione dei luoghi sacri delle origini, 
H�FRQ�HVVL�O¶HYRFD]LRQH�VWHVVD�GHO�GXFH��DVVLFXUDWD�GD�IRWRJUD¿H��RSHUH�DUWLVWLFKH��FDUWROLQH�

FKH�IX�ULDWWLYD�FRQ�OD�VSHUDQ]D��FKH�VL�ULYHOz�PDO�ULSRVWD��GL�XQ�SRVVLELOH�VYLOXSSR�GHOO¶LQGXVWULD�HVWUDWWLYD�
17� �6XOOD�YLWD�GL�$OHVVDQGUR�0XVVROLQL��VL�YHGD�LO�OLEUR�GL�9DOGHV�3UROL�H�6HUJLR�0RVFKL��Alessandro Mussolini, fabbro 
ferraio uomo politico, Predappio 2003.
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SRVWDOL��FLQHJLRUQDOL��¿OPDWL��SDUROH�SURQXQFLDWH�GDOOD�UDGLR�H�OD�OXFH�WULFRORUH�SURLHWWDWD�
dal faro di Rocca delle Caminate.
$OFXQH�QRWL]LH�FRQIHUPDQR�O¶DWWHQ]LRQH�GLUHWWD�FKH�0XVVROLQL�SUHVWz�D�TXDQWR�DYYHQQH��
La prima è rappresentata dall’incontro svolto il 13 giugno 1925 a Palazzo Chigi 
TXDQGR�FRQYRFz� LO�3UHIHWWR�GL�)RUOu�H� LO�6LQGDFR�GL�3UHGDSSLR�3LHWUR�%DFFDQHOOL��)X� LQ�
TXHOO¶RFFDVLRQH� FKH� FRPXQLFz� O¶LQVHULPHQWR� GL� 3UHGDSSLR� QHOO¶HOHQFR� GHJOL� DELWDWL�
LWDOLDQL�GD�WUDVIHULUH�SHUFKp�JUDYDWL�GD�SUREOHPL�GL�VLFXUH]]D�JHRORJLFD�H�GD�VRVWHQHUH�FRQ�
¿QDQ]LDPHQWL� VWDWDOL��/D� OLVWD�QD]LRQDOH�GD�FRQVROLGDUH�HUD�VWDWD�HODERUDWD�D�SDUWLUH�GDO�
�����H�GH¿QLWD�FRQ�LO�5HJLR�GHFUHWR�OHJJH�Q������GHO���PDU]R�������3UHGDSSLR�IX�DJJLXQWD�
all’elenco con il RDL 1029 del 9 giugno 1925 e ottenne in prima battuta lo stanziamento 
GL���PLOLRQL�GL�OLUH��$OWUR�HSLVRGLR�q�UDSSUHVHQWDWR�GD�TXDQWR�DYYHQQH�QHO�PDJJLR������LQ�
occasione di una visita di Mussolini a Forlì, nella zona dove stava sorgendo il “Quartiere 
GL�)RQGD]LRQH´�H�D�3UHGDSSLR�1XRYD��3UHVHQWL�LO�SUHIHWWR�&ULVSLQR��LO�)HGHUDOH�,YR�2OLYHWL��
l’ingegnere progettista dei lavori Florestano Di Fausto, il sindaco di Predappio Pietro 
%DFFDQHOOL�H�LO�VHJUHWDULR�SROLWLFR�GHO�IDVFLR�ORFDOH��OR�]LR�$OFLGH�0XVVROLQL��'XUDQWH�LO�
VRSUDOOXRJR� DYYHQQH� XQ� IDWWR� VLJQL¿FDWLYR� SHU� FRPSUHQGHUH� LO� TXDOH� q� QHFHVVDULD� XQD�
EUHYH�SUHPHVVD��1HOO¶HVWDWH�GHO������FRQ�XQD�FHULPRQLD�XI¿FLDOH�HUD�VWDWD�SRVWD�OD�SULPD�
pietra di Predappio Nuova alla presenza del segretario del Pnf Roberto Farinacci e di altri 
gerarchi fra i quali Italo Balbo. In quell’occasione veniva murata nella facciata della Casa 
1DWDOH�XQD�ODSLGH�FHOHEUDWLYD�LQ�PHWDOOR��$�GLVWDQ]D�GL�XQ�DQQR��QHO�VRSUDOOXRJR�DL�FDQWLHUL��
0XVVROLQL�RUGLQz�GL�IDUOD�ULPXRYHUH�SHUFKp�FRQWUDVWDYD�FRQ�O¶RELHWWLYR�GL�PDQWHQHUH� LO�
luogo in una anonima semplicità18. 
6HJXHQGR�TXHVWD�VWUDWHJLD�YHQQH�UHDOL]]DWR�DQFKH�O¶DOOHVWLPHQWR�GHOO¶LQWHUQR�GHOO¶HGL¿FLR�
FRQ� OD� ULHYRFD]LRQH� GL� DPELHQWL� GHOOD� YLWD� GRPHVWLFD� FRPH� O¶RI¿FLQD� GHO� IDEEUR� H� OH�
FDPHUH�GD�OHWWR�GHJOL�VSRVL�H�GHL�EDPELQL�%HQLWR�H�$UQDOGR��/¶LQÀXHQ]D�GL�0XVVROLQL�IX�
VHPSUH�GLUHWWD�H�FRVWDQWH��8Q¶DOWUD�FRQIHUPD�LQ�WDO�VHQVR�YHQQH�TXDOFKH�DQQR�GRSR��$L�
SLHGL�GHOOD�FROOLQHWWD�VXOOD�TXDOH�VRUJHYD�OD�&DVD�1DWDOH�IX�HGL¿FDWR�IUD�LO������H�LO������XQ�
DQ¿WHDWUR�FRQ�SRUWLFDWR�DG�DUFKL�FKH�QHO�SXQWR�GL�FRQÀXHQ]D�GHL�GXH�HPLFLFOL�LQTXDGUDYD�
HVDWWDPHQWH�OD�IDFFLDWD�GHOO¶HGL¿FLR�SRVWR�D�XQD�WUHQWLQD�GL�PHWUL�GL�GLVWDQ]D��LQ�FLPD�D�
una piccola scarpata. Per raggiungerlo venne realizzata una scala in marmo mentre le due 
DOL�GHOO¶DQ¿WHDWUR�IXURQR�FRQJLXQWH�GD�XQ�LPSRQHQWH�WLEXULR�FKH�FRURQDYD�O¶LQL]LR�GHOOD�
scalinata facendone da ingresso monumentale. Una presenza nobile e trionfale che poco 
DYHYD�D�FKH�IDUH�FRQ�O¶DPELHQWH�UXVWLFR�GHO�OXRJR��/D�VROX]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD�QRQ�SDVVz�
LQRVVHUYDWD�DO�GXFH�FKH�RUGLQz�OD�ULPR]LRQH�GHO�WLEXULR�H�OD�VRVWLWX]LRQH�GHOOD�VFDOLQDWD��
$O� SRVWR� GHL� JUDGLQL� YHQQH� SLDQWDWR� XQ� ERVFR� DOO¶LQWHUQR� GHO� TXDOH� VL� VQRGDYDQR� GXH�
VHQWLHUL�FKH�VDOLYDQR�DO�SLFFROR�PXVHR��7XWWR�FLz�IX�SRUWDWR�D�WHUPLQH�SULPD�GHOO¶HYHQWR�
più eclatante per la diffusione dell’immagine di Predappio Nuova: la visita del Re Vittorio 
Emanuele III che l’8 giugno 1938 rese omaggio alla città, Forlì, e al paese natale di colui 
che lo aveva incoronato Imperatore.

18  Di fronte alle perplessità delle autorità locali, secondo quanto riportato dal “Popolo di Romagna”, Mussolini ribadì 
il suo comando «Toglietela. Tutt’al più potrete metterne un’altra con questa legenda: Qui esisteva una lapide che fu 
WROWD�SHU�YRORQWj�GHO�ODSLGDWRª��/¶DUWLFROR�q�LQWLWRODWR�Il Duce ha visitato i lavori di Predappio Nuova e pubblicato su “Il 
Popolo di Romagna” il 30 maggio 1926. 
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/XRJKL�SHU�LO�FRQVHQVR

,O�������FRQ�$FKLOOH�6WDUDFH�GLYHQXWR�GD�SRFR�VHJUHWDULR�GHO�3QI��UDSSUHVHQWD�OD�VRJOLD�
di passaggio nella gestione e nella fruizione dei luoghi. Da questo periodo il sistema 
organizzativo dei “pellegrinaggi” venne messo a regime con una crescita esponenziale 
GL�YLVLWDWRUL�H�XQD�YLVLELOLWj�VHPSUH�SL��PDVVLFFLD��$�SRFKL�PHVL�GDOO¶LQVHGLDPHQWR�QHOOD�
FDELQD�GL�UHJLD�GHO�SDUWLWR��DYYHQXWD�VXO�¿QLUH�GHO�������6WDUDFH�RUJDQL]]z�OD�SULPD�YLVLWD�
in Romagna in occasione del 21 aprile, giorno in cui il calendario fascista celebrava la 
“Festa del lavoro” in corrispondenza con l’anniversario del “Natale di Roma”. Tappa 
centrale del viaggio fu Forlì con la cerimonia della “leva fascista provinciale” che ebbe 
FRPH�PDGULQD�'RQQD�5DFKHOH��/D�QRWL]LD�VXVFLWz�YDVWD�HFR�WDQWR�GD�FRQTXLVWDUH�OD�SULPD�
pagina del “Corriere della sera” che ricordava come fosse «meditato pensiero quello del 
VHJUHWDULR�GHO�3DUWLWR�GL�FRQRVFHUH�LO�YROWR�H�LO�FXRUH�GHOOD�WHUUD�GHO�'XFHª19.
Nella stessa giornata ebbe luogo la prima edizione della “Coppa del Duce”, una gara 
di regolarità motociclistica che toccava le principali località romagnole, da Cesenatico 
a Forlì attraverso Rimini, Santarcangelo, Savignano, Cesena, Forlimpopoli, Meldola, 
Rocca della Caminate e, ovviamente, Predappio Nuova. Momento decisivo fu, il 30 
ottobre 1932, la proclamazione da Forlì dell’inizio del secondo decennio della cosiddetta 
“Era Fascista”20. 
/¶DWWHQ]LRQH�GL�6WDUDFH�IX�FRVWDQWH�H�VL�FRQFUHWL]]z�DWWUDYHUVR�XQ�VLVWHPD�RUJDQL]]DWLYR�
VHPSUH�SL��URGDWR�FKH��FRQ�LO�FUHVFHUH�GHO�QXPHUR�GL�YLVLWDWRUL��GHVWLQz�XQ�ORFDOH��D�)RUOu��
come punto di smistamento dei “pellegrini”. Con il passare degli anni, le manifestazioni 
assunsero dimensioni crescenti e registrarono picchi con la visita di seimila dopolavoristi 
bolognesi il 15 aprile 1934, giunti in Romagna su oltre trecento torpedoni e, nel mese 
GL�VHWWHPEUH��FRQ�LO�UDGXQR�GL�PLOOH�DVVRFLDWL�DOOD�5HDOH�$XWRPRELOH�&OXE�G¶,WDOLD�³7UH�
Venezie”21.
$OWUR�EDJQR�GL�IROOD��LPPRUWDODWR�SXUH�GD�XQ�&LQHJLRUQDOH�/XFH��DYYHQQH�LQ�RFFDVLRQH�GHOOD�
“Festa del lavoro” del 1937. In quell’occasione Donna Rachele e il segretario nazionale 
del Pnf Starace tennero a battesimo la nuova Casa del fascio di Predappio affacciata sulla 
SLD]]D��/¶HGL¿FLR�HUD�VWDWR�FRVWUXLWR�VX�SURJHWWR�GHOO¶LQJHJQHUH�$UQDOGR�)X]]L��2OWUH�DG�
ospitare la sede del partito fascista, il complesso monumentale fu attrezzato con albergo 
GLXUQR�H�JUDQGL� VDOH�SHU� FHULPRQLH�H� LQFRQWUL�� ,O�ÀXVVR�GL�SUHVHQ]H� VL� IHFH� VHPSUH�SL��
massiccio e costante offrendo una prova eccezionale nella primavera del 193722, quando 
arrivarono in paese a bordo di circa millecinquecento automezzi ben quindicimila camicie 
nere pesaresi.

19  “Corriere della sera”, 22 aprile 1932, articolo in prima pagina intitolato L’On. Starace accolto entusiasticamente 
in Romagna.
20� �2OWUH�FKH�VXOOH�SULPH�SDJLQH�GHL�JLRUQDOL�LWDOLDQL��OD�FHULPRQLD�IX�SUHVHQWDWD�DQFKH�FRQ�LO�*LRUQDOH�/XFH�³)RUOu��
Il Duce assiste all’inaugurazione del monumento ai caduti in guerra ed ai martiri della Rivoluzione” montato l’11 
novembre 1932.
21� �$UFKLYLR�,VWLWXWR�/XFH��³0LOOH�UDGXQLVWL�GHO�5$&,�GHOOH�WUH�9HQH]LH�KDQQR�UHVR�RPDJJLR�DOOD�WRPED�GHL�JHQLWRUL�GL�
Mussolini ed hanno visitato la sua casa natale”, Giornale Luce, B0560, settembre 1934.
22� �$UFKLYLR� ,VWLWXWR�/XFH�� ³5DGXQR�SHU� UHQGHUH�RPDJJLR�DOOD� WRPED�0XVVROLQL´��*LRUQDOH�/XFH�%��������JLXJQR�
������$UWLFROR�L’omaggio del fascismo di Pesaro alla tomba dei genitori del Duce, in “Il Popolo di Romagna”, 5 
giugno 1937.
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Fino a quando fu segretario del 
partito fascista, Starace mantenne 
alta l’attenzione. Il 29 luglio 1939, 
in occasione del compleanno di 
0XVVROLQL�� HJOL� WRUQz� LQ� SDHVH� SHU�
O¶LPSRQHQWH� ³$GXQDWD� GHL� UXUDOL´23 
alla quale presero parte circa diecimila 
rappresentanti del mondo agricolo, 
con in testa il ministro dell’agricoltura. 
$� GLVWDQ]D� GL� TXDOFKH� PHVH�� H� GRSR�
OR� VFRSSLR�GHO� FRQÀLWWR� IUD�*HUPDQLD�
nazista, Gran Bretagna e Francia, con 
l’Italia ancora assente dallo scenario 

bellico, il 29 ottobre 1939 venne comunicato l’avvicendamento alla guida del Pnf che 
YHQQH�DI¿GDWD�DO�URPDJQROR�(WWRUH�0XWL��/D�¿QH�GHOOD�UHJLD�GL�6WDUDFH��L�YHQWL�GL�JXHUUD�
H� OH� FUHVFHQWL� GLI¿FROWj� HFRQRPLFKH� GHWHUPLQDURQR� XQD� JUDGXDOH� WUDVIRUPD]LRQH� QHOOD�
“fruizione” del paese con una inversione drastica di tendenza nelle presenze dei visitatori.
Per chi giungeva a Predappio in gruppo, a seguito di gite politiche, scolastiche o 
dopolavoristiche organizzate a bordo di torpedoni o, dal 1927, tramite il servizio autobus 
dalla nuova stazione ferroviaria di Forlì, l’esaltazione del mito delle origini e la progressiva 
LGHQWL¿FD]LRQH�GL�0XVVROLQL�FRQ�OD�VXD�WHUUD�UHQGHYD�OD�YLVLWD�DL�OXRJKL�QDWDOL�XQ�VXUURJDWR�
GHOOD�³YLVLRQH´�GHO�GXFH��FRPH�VH�¿VLFDPHQWH�OR�DYHVVHUR�YLVWR�GL�SHUVRQD24. In quegli anni, 
come ricordato, venne messa a punto la macchina organizzativa che prese le misure con 
L�SULPL�UDGXQL��1HO������OD�WDSSD�3UHGDSSLR�$UH]]R�GHO�*LUR�G¶,WDOLD�LQDXJXUz�XQD�VHULH�
di eventi sportivi, soprattutto ciclistici e motociclistici, mentre nel 1930 venne istituita la 
“linea di Gran Turismo” su corriere da Venezia a Firenze che, offrendo «le comodità di un 
YLDJJLR�GL�SLDFHUHª��IDFHYD�XQD�VRVWD�GL�YHQWL�PLQXWL�D�3UHGDSSLR�1XRYD�©SHU�GDUH�PRGR�
DL�SDVVHJJHUL�GL�YLVLWDUH�OD�FDVD�QDWDOHª25.
1HJOL� DQQL� ¶��� SL�� FKH� DGRSHUDUVL� LQ� FKLDYH� GL� TXDOL¿FD]LRQH� GHOO¶LPPDJLQH� �FRVD�
FRPXQTXH� FKH� FRQWLQXz� ¿QR� DOOD� FDGXWD� GHO� UHJLPH� DWWUDYHUVR� FRQYHJQL� H� UDGXQL�
nazionali)26, l’attenzione venne catalizzata sull’organizzazione e sul disciplinamento 

23� �$UFKLYLR�,VWLWXWR�/XFH��³$GXQDWD�GL�UXUDOL�D�3UHGDSSLR�H�RPDJJLR�DOOH�WRPEH�GHL�JHQLWRUL�GHO�'XFH´��*LRUQDOH�/XFH�
B1559, 2 agosto 1939. 
24  Luisa Passerini, 0XVVROLQL�LPPDJLQDULR��6WRULD�GL�XQD�ELRJUD¿D, 1915-1939, Roma-Bari, Laterza, 1991.
25� �$UWLFROR�Predappio Nuova. Linea di Gran Turismo, in “Il Popolo di Romagna”, 7 aprile 1930. 
26� �$G�HVHPSLR�L�UDGXQL�QD]LRQDOL�GL�SURIHVVLRQLVWL�H�DUWLVWL�H�GHL�IDUPDFLVWL�QHO�������VL�YHGD�³,O�3RSROR�GL�5RPDJQD´��

Fig. 8. Predappio, folla delle 
“Rappresentanze Rurali” in piazza XXVIII 
ottobre, antistante la Casa del Fascio, 29 
luglio 1939 (“Predappio al tempo del duce. 
,O�IDVFLVPR�QHOOD�FROOH]LRQH�IRWRJUD¿FD�
Franco Nanni”, a cura di Franco D’Emilio e 
Giancarlo Gatta, Roma, Bradypus, 2017, p. 
160).
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GHL� ÀXVVL� GL� SHUVRQH�� 0DQWHQHQGR� XQ� DSSURFFLR� GL� FDUDWWHUH� QXPHULFR�� XQD� IRQWH� GL�
particolare interesse è offerta dai resoconti delle visite riportati sulle colonne del “Popolo 
GL�5RPDJQD´��FKH�D�SDUWLUH�GDO������DQQRWz�HOHPHQWL�VWDWLVWLFL��$QFKH�LO�SDUURFR�GL�6DQ�
Cassiano Don Pietro Zoli mantenne zelo nel riferire sistematicamente alla segreteria 
particolare e lo stesso fece la Prefettura di Forlì nel caso dei maggiori raduni27. Gli elenchi 
di don Zoli e della Prefettura si riferiscono al periodo compreso fra il 1934 e il 1938. 
,�QXPHUL�YDQQR�GD�XQ�PLJOLDLR�GL�YLVLWDWRUL�DO�PHVH�QHOOD�VWDJLRQH�LQYHUQDOH�¿QR�D�XQD�
media di cinquemila presenze al mese nel periodo estivo, con picchi di eccezionalità 
in occasione di alcuni eventi già ricordati28��$� WDOL� IRQWL�VL�DJJLXQJRQR� OH� LQIRUPD]LRQL�
GLUDPDWH�DOO¶HSRFD�GDOO¶8I¿FLR�7XULVWLFR�SUHVVR�LO�'RSRODYRUR�GL�)RUOu�FKH�YHQQH�FUHDWR�
SHU�UHJRODPHQWDUH�O¶©HFFH]LRQDOH�H�FUHVFHQWH�DIÀXVVR�GL�FRPLWLYH��FKH�JLXQJHYDQR�WDORUD�
VLPXOWDQHDPHQWH�LQJHQHUDQGR�>«@�QRWHYROL�GLI¿FROWjª29. 
Proprio da questi elenchi, fra cui il rendiconto stilato trimestralmente e relativo alle 
visite organizzate dalle sedi del Dopolavoro, si evincono sia il carattere popolare dei 
pellegrinaggi, sia il ruolo fondamentale di promozione svolto dalle organizzazioni. Dai 
documenti emergeva che ad arrivare in gran numero erano soprattutto persone delle classi 
meno abbienti, organizzate in gite e che non disponevano di risorse per pranzare nei 
ULVWRUDQWL�PD�XVXIUXLYDQR�GHL�VHUYL]L�DOOHVWLWL��$QFKH�GDOOD�FRUULVSRQGHQ]D�WUD�XI¿FLR�GHOOD�
2QG� H� 3UHIHWWXUD� HPHUJHYD� OD� OLQHD� VWUDWHJLFD� GL� ©ULGXUUH� DO�PLQLPR� LQGLVSHQVDELOH� OD�
permanenza sui luoghi, e quindi la spesa, per facilitare la partecipazione dei dipendenti 
provinciali di più modeste possibilità, così da assicurare all’iniziativa il raggiungimento 
GHO�VXR�¿QH�SULQFLSDOHª30.
Il ruolo organizzativo esercitato dalle strutture legate al partito fascista, alla scuola o 
all’esercito non fu l’unico motore degli arrivi. I pellegrini, infatti, cominciarono a giungere 
pure individualmente o a piccoli gruppi auto-coordinati. Variazioni caratterizzarono anche 
L�PH]]L�GL�WUDVSRUWR��1RQ�VROR�WRUSHGRQL��FDPLRQ��FRO�WUDVSRUWR�GL�SHUVRQH�QHL�FDVVRQL����
PRWRFLFOHWWH�H�DXWRYHWWXUH�PD�SXUH�ELFLFOHWWH�H��DFXHQGR�LO�YDORUH�VDFUL¿FDOH�DVVRFLDWR�DO�
pellegrinaggio, lunghi viaggi a piedi: da Torino31, Udine32, Firenze33. Clamoroso fu di un 
parente del segretario nazionale del Pnf, Loreto Starace, le cui spoglie mortali vennero 
portate a Predappio in pellegrinaggio all’interno di una cassa funebre34.
6H�¿QR�DO������LO�OLEUR�GHOOH�¿UPH�GHOOD�&DVD�1DWDOH�DYHYD�RVSLWDWR�L�QRPL�GL�PDVVLPL�
esponenti in campo nazionale della politica e della cultura, un dato di novità giunse con 
gli omaggi di carattere internazionale e con l’arrivo di rappresentanti delle istituzioni 

16 settembre 1933.
27� �$�WDOH�ULJXDUGR��6R¿D�6HUHQHOOL��Predappio e il culto del Duce: mito, memoria e identità collettiva (1925-2010), in 
“Studi Romagnoli”, atti della giornata di studi dedicata a Predappio, a. LXIII, 2012. 
28� �$UFKLYLR�FHQWUDOH�GHOOR�6WDWR��6HJUHWHULD�SDUWLFRODUH�GHO�GXFH��&�2���%��������)��������������
29  3HOOHJULQDJJL�DL�OXRJKL�PXVVROLQLDQL��8I¿FLR�7XULVWLFR�GHO�'RSRODYRUR, “Il Popolo di Romagna”, 3 aprile 1934.
30� �/HWWHUD�DO�3UHIHWWR�GL�)RUOu�GDO�SUHVLGHQWH�GHO�'RSRODYRUR�GL�5RPD�������������$UFKLYLR�GL�6WDWR�GL�)RUOu��*DELQHWWR�
di Prefettura, busta 340.
31  Da Torino a Predappio a piedi, in “Il Popolo di Romagna”, 15 luglio 1933. 
32  Omaggio ai Luoghi mussoliniani di due giovani Camicie Nere, “Il Popolo di Romagna”, 3 febbraio 1934.
33  Predappio Nuova. Omaggi ai luoghi Mussoliniani, “Il Popolo di Romagna”, 29 aprile 1933.
34  Le spoglie di Loreto Starace, cugino del Segretario del Partito, sostano a Predappio Nuova, “Il Popolo di 
Romagna”, 21 aprile 1933.
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PRQDUFKLFKH��6XOOD�SDVVHUHOOD�GHJOL�RVSLWL�SL��LOOXVWUL�VSLFFz�QHO�JHQQDLR�������OD�¿JXUD�
dell’alto diplomatico giapponese Yosuke Matsouka35� FKH� SURSULR� LQ� TXHOO¶DQQR� EDO]z�
alla ribalta mondiale per aver guidato l’uscita della delegazione nipponica dalla riunione 
della Società delle Nazioni in seguito alle critiche ricevute per le operazioni militari in 
Manciuria (tale scelta sancì l’abbandono da parte del Giappone dell’organismo). Sempre 
DO� ������ ULVDOJRQR� JOL� DUULYL� GL� XQD� GHOHJD]LRQH� SURYHQLHQWH� GD�$OHVVDQGULD� G¶(JLWWR36 
H� OD� YLVLWD� GD� SDUWH� GL� XI¿FLDOL� GHOOD�0DULQD� EULWDQQLFD� JLXQWL�� ©VSRQWDQHDPHQWHª�� ©DG�
RQRUDUH�� QHOOH�PHPRULH� VXH�SL�� FDUH�� O¶XRPR�FKH� LO�PRQGR� DPPLUD� H� DVFROWDª37��$OWUH�
presenze autorevoli, da quella del cancelliere austriaco Schuschnigg (1936) all’inviato 
GHO� JRYHUQR�JLDSSRQHVH�2NXUD� ������, onorarono i luoghi mussoliniani nella seconda 
metà del decennio. Segno dei tempi fu la presenza dei “Giovani hitleriani”, che nel mese 
di agosto del 1937 marciarono a piedi provenendo da Rimini38��$OWUH�GHOHJD]LRQL�VLQJRODUL�
furono quelle dei fascisti della Dalmazia39�H�GDOO¶$OEDQLD40.
/D�FRQVDFUD]LRQH�GH¿QLWLYD�GHO�SURJHWWR�JLXQVH�DWWUDYHUVR�LO�ULFRQRVFLPHQWR�GD�SDUWH�GHOOD�
famiglia reale. Con una doppia discesa in Romagna, di sua maestà Vittorio Emanuele 
III e del principe ereditario Umberto, i Savoia resero omaggio ai luoghi cari dell’uomo 
FKH�DYHYD�FRQVHJQDWR�ORUR�L�VLJLOOL�GHOO¶,PSHUR��/¶��JLXJQR������LO�5H�VL�UHFz�LQ�YLVLWD�
XI¿FLDOH�D�)RUOu�H�3UHGDSSLR��/D�PDQLIHVWD]LRQH��DFFRPSDJQDWD�GD�VWUDRUGLQDULH�PLVXUH�
di mobilitazione e di sicurezza, con tanto di fermi preventivi, ispezioni e avvertimenti41, 
ebbe inizio con l’arrivo in treno alla stazione ferroviaria e proseguì con la parata per le 
vie della città, una tappa alla mostra dedicata al pittore rinascimentale Melozzo degli 
$PEURJL� DOOHVWLWD� D� 3DOD]]R� GHO� 0HUHQGD� H� LO� EDJQR� GL� IROOD� LQ� 3LD]]D� 6DI¿� FRQ� XQ�
pubblico stimato in cinquantamila persone giunte dall’intera provincia. Il saluto avvenne 
dal balcone del Municipio di Forlì. Quindi il corteo risalì la valle del Rabbi raggiungendo 
Predappio. Il programma dispose come momento d’apertura il ricevimento a Palazzo 
Varano con il saluto dal balcone del Comune (anche questo ricordato frequentemente 
nelle testimonianze orali, spesso con risvolti ironici riferiti alla bassa statura del re, 
coerentemente a complessi meccanismi di compensazione psicologica tipici dei racconti 
GL�XQ�FRLQYROJLPHQWR�FRQ�LO�UHJLPH�IDVFLVWD�FKH�GL�IDWWR�IX�DQFKH�HPRWLYR���$�VHJXLUH�FL�IX�
l’omaggio alla tomba dei genitori e quindi la visita della Casa Natale. Nella piccola corte 
GL�DXWRULWj�FKH�VHJXLYD�LO�PRQDUFD�VSLFFDYDQR�L�QRPL�GL�*LXVHSSH�%RWWDL��$FKLOOH�6WDUDFH��
Costanzo Ciano e Pietro Mascagni.
Momento conclusivo della visita fu l’incontro privato fra il re e il duce nel castello sulla 
FROOLQD�GL�5RFFD�GHOOH�&DPLQDWH�� ,Q¿QH� O¶DXWR� LPSHULDOH�SUHVH� OD�YLD�GHO� ULWRUQR�YHUVR�
Forlì e la stazione ferroviaria dove attendeva il convoglio con la carrozza reale. Il clamore 

35  Un ministro del Giappone ai luoghi mussoliniani, “Il Popolo di Romagna”, 14 gennaio 1933.
36  Omaggio alle Tombe dei Genitori del Duce, “Il Popolo di Romagna”, 10 giugno 1933.
37  8I¿FLDOL�GHOOD�0DULQD�%ULWDQQLFD�DL�OXRJKL�PXVVROLQLDQL, “Popolo di Romagna”, 27 luglio 1933.
38  Giovani hitleriani, “Il Popolo di Romagna”, 14 agosto 1937.
39  I giovani fascisti della Dalmazia a Predappio, “Il Popolo di Romagna”, 20 agosto 1936.
40  Gli sposi Albanesi in pellegrinaggio a Predappio, “Il Popolo di Romagna”, 26 agosto 1939 e Una missione 
ortodossa Albanese rende omaggio a Predappio, Ivi, 2 settembre 1939.
41� �$UFKLYLR�GL�6WDWR�GL�)RUOu��*DELQHWWR�GL�3UHIHWWXUD��EXVWD������OHWWHUD�GHOOD�4XHVWXUD�LQ�GDWD����PDJJLR������FRQ�
oggetto “Servizi preventivi in occasione della visita di S.M. il Re Imperatore a Forlì e Predappio”.
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IX�HQRUPH�H�YHQQH�DPSOL¿FDWR��ROWUH�FKH�GD�UDGLR�H�JLRUQDOH��DQFKH�GD�GXH�&LQHJLRUQDOL�
dell’Istituto Luce42. L’altra legittimazione da parte dei Savoia avvenne nell’ottobre del 
1938 con la visita del Principe di Piemonte, accompagnato nel “pellegrinaggio” da circa 
settemila cooperatori43. In quelle stesse settimane, fra l’estate e l’autunno del 1938, 
O¶LGLOOLR�IUD�IDVFLVPR�H�PRQDUFKLD�ULYHUEHUz�QHOO¶DWWLYLWj�GL�JRYHUQR�FRQ�OD�FRQGLYLVLRQH�
dei provvedimenti contro gli ebrei e la promulgazione delle “leggi razziali”. 

3URSDJDQGD��PHGLXP�H�FRQWHQXWL

,QVLHPH�DOOD�UHDOL]]D]LRQH�¿VLFD�GHO�OXRJR�H�DOOH�SROLWLFKH�GL�IUXL]LRQH�GHJOL�HGL¿FL�H�GHJOL�
VSD]L��LO�SURJHWWR�IX�VRVWHQXWR�GD�XQD�JUDQGH�RSHUD]LRQH�GL�FRVWUX]LRQH�LPPDJLQL¿FD�FKH�
venne messa a punto mediante l’uso combinato di diversi medium. Sul rilievo delle opere 
DXWRELRJUD¿FKH�� GHOOH� ELRJUD¿H� H� VXOO¶DWWLYLWj� JLRUQDOLVWLFD� HVLVWRQR� VWXGL� H� ULÀHVVLRQL�
che, comunque, non bastano a dimostrare la capacità persuasiva che ebbe il progetto. 
In una società connotata da bassi indici di istruzione, la lettura non sarebbe riuscita da 
sola a consolidare il brand (mutuando volutamente un termine dell’attuale linguaggio 
pubblicitario) nel modo in cui in realtà avvenne. Molto incisivi per la divulgazione a 
livello popolare furono altri strumenti, meno intellettuali e più pragmatici. 
Uno dei canali principali fu quello dei pellegrinaggi (gite, raduni, visite) che videro 
all’opera come centri propulsivi dell’organizzazione le strutture collegate al regime: 
O¶2SHUD� QD]LRQDOH� 'RSRODYRUR�� O¶2SHUD� QD]LRQDOH� %DOLOOD�� OD� *LRYHQW�� LWDOLDQD� GHO�
Littorio, il mondo delle corporazioni, l’associazionismo combattentistico, rappresentanze 
di categoria e il mondo scolastico. L’attività venne portata avanti attrezzando una vera e 
propria rete.
Dal viaggio all’ospitalità, i pellegrini venivano accompagnati passo passo da una 
struttura operativa in grado di indicare le modalità del viaggio, i luoghi da visitare con 
relativi orari, gli spazi dove poter consumare pranzi al sacco e le strutture in grado di 
preparare pasti caldi, gli ambienti dedicati al riposo di poche ore o ai soggiorni più lunghi. 
L’organizzazione stessa costituiva quindi il medium��JUD]LH�DOOD�WUD¿OD�GHL�SDVVDSDUROD��DL�
promemoria, alle scritte nella bacheca aziendali, alle lettere, ai programmi stampati. Un 
UXROR�DOWUHWWDQWR�HI¿FDFH�LQ�WHUPLQL�GL�FRLQYROJLPHQWR�YHQLYD�HVHUFLWDWR�GDOO¶DWPRVIHUD�GHO�
viaggio che, per molti italiani dell’epoca, rappresentava una rara occasione di uscita dagli 
DQJXVWL�FRQ¿QL�GHL�TXDUWLHUL�XUEDQL�H�GHL�SDHVL��/¶HVVHUH�SDUWHFLSL�GHOO¶HVSHULHQ]D��L�OXRJKL�
FDULFKL�GL�HQIDVL��JOL�DVSHWWL�OHJDWL�DOOD�FHULPRQLRVLWj�H�DOOH�OLWXUJLH�SROLWLFKH��OH�IRWRJUD¿H��
L�UDFFRQWL��WXWWR�FLz�FRQWULEXu�D�FRVWUXLUH�XQ�OXRJR�VLPEROR�QHOO¶LPPDJLQDULR�QD]LRQDOH��6L�
pensi inoltre al bagaglio di socializzazione popolare che una gita permetteva, dai canti di 
gruppo al rito del cibo condiviso, al ricordo.
Per espressa volontà di Mussolini, recepita dalle organizzazioni dello Stato-Partito, venne 
FUHDWR�XQ�ÀXVVR�GL�PDVVD��YHORFH�H�SRYHUR��FKH�OLPLWDYD�OD�SUHVHQ]D�LQ�ORFR�DOOD�JLRUQDWD�
e che doveva essere accessibile a tutti, soprattutto alle persone non in grado di sostenere 

42  Giornale Luce B1322 “Forlì - La visita di Vittorio Emanuele III”, durata 00:03:02, b/n - sonoro e Giornale Luce 
B1323 “Predappio. La visita di Vittorio Emanuele III” sempre del 15 giugno 1938, durata 00:02:49, b/n - sonoro.
43� �$UFKLYLR� ,VWLWXWR�/XFH�� ³,O�3ULQFLSH�GL�3LHPRQWH�YLVLWD� OH� WRPEH�GHL�JHQLWRUL� GL�0XVVROLQL� H� OD� VXD� FDVD�QDWDOH�
insieme ad un gruppo di radunisti”, Giornale Luce B1397, 26 ottobre 1938.
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costi. Non mancavano ovviamente strutture ricettive più tradizionali come trattorie, 
ristoranti, l’albergo diurno con mensa nella Casa del fascio e all’interno del palazzo 
GHOO¶,VWLWXWR� QD]LRQDOH� DVVLFXUD]LRQL� XQ� DOEHUJR� GHQRPLQDWR� ³$SSHQQLQR´�� Ê� LQGXEELR�
FKH�LO�ÀXVVR�GL�YLVLWDWRUL�LQQHVFz�XQ�LQGRWWR�GL�FDUDWWHUH�HFRQRPLFR�PD�FLz�PDQWHQQH�XQ�
rilievo accessorio rispetto ad un progetto pensato non per far cassa, bensì per inculcare 
fattori emotivi, spesso senza costo o a prezzo stracciato.
Fu con la mente rivolta a questa tipologia di ospiti che il podestà Baccanelli decise, nel 
febbraio 1934, di acquistare attrezzature per la sosta (tavoli e panchine) e di costruire una 
fontana nel parco della residenza municipale. In questa logica agivano altri strumenti di 
SURYDWD�HI¿FDFLD��D�FRPLQFLDUH�GD�JXLGH� LOOXVWUDWH�H�FDUWROLQH�� ,O�SULPR�IDVFLFROR�D�XVR�
turistico che fu pubblicato si chiamava Predappio Nuova e descriveva il paese a lavori in 
corso, cioè con le prime realizzazioni architettoniche realizzate ma senza le grandi opere 
GHJOL�DQQL�¶����$�VHJXLUH�IX�SXEEOLFDWR�XQ�FRIDQHWWR�FRQ�OD�ULSURGX]LRQH�GL�YHQWLTXDWWUR�
quadri del pittore Teodoro Wolf Ferrari sui luoghi mussoliniani dal titolo Predappio��$JOL�
anni ’30 risale la più nota e diffusa guida illustrata del paese Predappio e dintorni, con 
in copertina la Rocca delle Caminate e l’aquila pronta a spiccare il volo, impostata a uso 
GHL�YLVLWDWRUL�LQ�IRUPDWR�WDVFDELOH�YHUWLFDOH��WHVWL�VQHOOL��IRWRJUD¿H��GHVFUL]LRQL�GHL�OXRJKL�
allargata al territorio forlivese (Meldola, Fratta Terme, Forlimpopoli, Castrocaro Terme) 
e pubblicità della spiaggia di Cervia. Complessivamente ne furono edite varie ristampe 
FRQ�JOL�DJJLRUQDPHQWL�H�PLQLPH�YDULDQWL�JUD¿FKH�QHOO¶LPPDJLQH�LQL]LDOH��$OWUL�WLWROL�FKH�
comparvero furono quelli delle pubblicazioni Predappio e il Paese del Duce. In edizione 
GL�SUHVWLJLR��WDQWR�FKH�0XVVROLQL�OD�GRQz�DO�FDQFHOOLHUH�DXVWULDFR�6FKXVFKQLJJ�D�ULFRUGR�
della visita del 1936, comparve Romagna con testi e disegni di Luigi Pasquini e corredo 
IRWRJUD¿FR��8OWLPD�JXLGD�GL�ULOLHYR�IX�La Terra del Duce che vide le stampe nel 1941. 
$OWUR�YHLFROR�GL�FRVWUX]LRQH�GHOO¶LPPDJLQH�SUHGDSSLHVH�IX�TXHOOR�GHOOH�FDUWROLQH�SRVWDOL�
con i temi classici rappresentati dai luoghi: la Casa Natale, il cimitero, Rocca delle 
Caminate, Palazzo Varano con il prato antistante decorato con opere di giardinaggio 
D� IRJJLD�GL�JUDQGH� IDVFLR� OLWWRULR�� LO� YLDOH� FHQWUDOH�� OD�SLD]]D��JOL� HGL¿FL�� OH�SURVSHWWLYH�
DUFKLWHWWRQLFKH��(�DQFRUD�IRWR�VWRULFKH�FRPH�TXHOOD�GHOOD�SULPD�YLVLWD�XI¿FLDOH�GL�0XVVROLQL�
da capo del governo a Predappio nel 1923, la vecchia tomba di Rosa Maltoni, le immagini 
della cerimonia di fondazione del paese nel 1925. 
$SSUH]]DWH� SXUH� OH� FDUWROLQH� FRQ� LPPDJLQL� GHL� 0XVVROLQL�� D� FRPLQFLDUH� GDOOD�
³GLYLQL]]D]LRQH´�GHL�JHQLWRUL�$OHVVDQGUR�H�5RVD�SHU�SURVHJXLUH�FRQ�PRPHQWL�GHOOD�YLWD�
IDPLOLDUH�LQ�5RPDJQD��,Q�SRVD�GDYDQWL�DOOD�PDFFKLQD�IRWRJUD¿FD�¿QLURQR�'RQQD�5DFKHOH�
H�L�¿JOL�(GGD��9LWWRULR��%UXQR��5RPDQR�H�$QQD�0DULD�LPPRUWDODWL�LQ�PRPHQWL�GHOOD�YLWD�
quotidiana, nell’ambiente campestre romagnolo (pienamente rispondenti alla politica 
di ruralizzazione) o in attività di rappresentanza, sportive o militari. Un ruolo d’onore 
VSHWWDYD�RYYLDPHQWH�DOOH�LPPDJLQL�XI¿FLDOL��XQD�JDOOHULD�GL�LFRQH�FKH�VSD]LDYD�GDO�GXFH�
agricoltore al condottiero a cavallo, passando per il padre di famiglia, il pilota di aereo, 
l’automobilista e il domatore di leoni (con chiara allusione al segno zodiacale).
Le cartoline “di” e “da” Predappio furono veicolo di messaggi, non solo di saluti 
H� FRPPHQWL�� LQFUHPHQWDQGR� HQRUPHPHQWH� LO� OLYHOOR� FRPXQLFDWLYR� GHO� OXRJR�� $� WDOH�
riguardo è bene tenere presente che nella società dell’epoca il loro ruolo non si esauriva 
con la consegna del messaggio ma proseguiva nel tempo. Le cartoline postali illustrate, 
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infatti, «erano fra le poche immagini che comparivano un tempo sulle credenze delle 
FDVH�FRORQLFKH��DSSRJJLDWH�DL�ERUGL�GHL�YHWUL�R�GHJOL�VSHFFKL��HVVH�UDSSUHVHQWDQR��SHUFLz��
il tramite prezioso attraverso cui un certo immaginario popolare s’incardina nel genius 
ORFLª44.

Conclusione

L’intuizione di Mussolini, l’azione dei suoi primi collaboratori, l’opera di professionisti 
del calibro di Cesare Bazzani, Cesare Valle e Gustavo Giovannoni, la puntigliosa 
organizzazione dei “pellegrinaggi” e delle liturgie avvenuta sotto la regia di Starace 
contribuirono a realizzare un progetto politico di tipo moderno, fondato prevalentemente 
sull’uso di immagini, spazi, attività. Un progetto di comunicazione funzionale al regime 
totalitario per creare consenso attraverso il culto del duce che, in questo caso, passava 
DWWUDYHUVR�OD�PLWL]]D]LRQH�GHL�OXRJKL�G¶RULJLQH�H�GHOOD�VXD�WHUUD��DI¿DQFDQGR�VXJJHVWLRQL�
DWDYLFKH�DOOD�PRQXPHQWDOLWj�H�DOO¶LPPDJLQH�GL�HI¿FLHQ]D�GHOOH�RSHUH�IDVFLVWH�
$UULYDWL�LQ�WUHQR�D�)RUOu��L�YLVLWDWRUL�XVFLYDQR�GDOOD�VWD]LRQH�IHUURYLDULD�H�GD�TXL�SRWHYDQR�
dirigersi in centro città oppure, su torpedoni appositamente predisposti per le comitive 
o con i servizi di linea, marciavano alla volta di Predappio Nuova. Il set d’accoglienza 
VL�DUULFFKu�GL�HGL¿FL��PRQXPHQWL�H�IXQ]LRQL�GLYHQWDQGR�LPSRQHQWH��,O�YLDOH� WUDVPHWWHYD�
agli occhi di chi lo attraversava tante suggestioni: la qualità degli appartamenti per i 
dipendenti pubblici, la modernità delle scuole e delle sedi dedite all’educazione fascista, 
la celebrazione di un patriottismo nazionalista del monumento ai caduti nel respiro ampio 
di Piazzale della Vittoria. Chi raggiungeva Predappio Nuova faceva tappa al cimitero per 
l’omaggio ai genitori del duce, visitava il piccolo museo della Casa Natale, sostava presso 
il municipio oppure, dopo l’apertura, alla Casa del fascio per un pranzo in comitiva. 
Completava il viaggio l’acquisto di una immagine, l’invio di una cartolina o la raccolta di 
una reliquia mussoliniana, fosse un pezzetto di corteccia della “Quercia del Duce” presso 
il cimitero di San Cassiano, o un frammento di pietra o un pezzetto di quel pagliericcio 
che spuntava dall’interno dei materassi, appositamente rotti, che si trovavano nelle camere 
da letto del piccolo museo. Poi il racconto, il ricordo, l’evocazione di quella esperienza 
suscitata dalla radio, dai cinegiornali Luce, dalle immagini, dai libri di testo scolastici.
Nell’Italia dell’epoca che contava ancora una quota del 20% di analfabetismo e altrettante 
SHUVRQH�DVVHVWDWH�DL�OLYHOOL�PLQLPL�GL�LVWUX]LRQH��SHU�QRQ�SDUODUH�GHOOD�OLPLWDWD�DI¿QLWj�FRQ�
la lettura anche per parte del rimanente quadro statistico della società, la forza persuasiva 
GL�OLEUL�H�JLRUQDOL�UHVWDYD�DG�DSSDQQDJJLR�GL�SRFKL��&Lz�FKH�SRWHYD�IDUH�OD�GLIIHUHQ]D�QHL�
confronti della massa (ovviamente oltre all’uso della forza), erano codici e strumenti in 
grado di attivare altri linguaggi: l’immagine, la partecipazione, l’ascolto. Creato il set, 
PHVVD�D�SXQWR�OD�PDFFKLQD�RUJDQL]]DWLYD�SHU�SRUWDUH�SHOOHJULQL��QRQ�WXULVWL����LO�SURJHWWR�
GL� FRPXQLFD]LRQH� SROLWLFD� DVVHVWDWR� OXQJR� O¶DVVH� )RUOu�3UHGDSSLR� 1XRYD� FRPLQFLz� D�
PDFLQDUH�OLYHOOL�GL�FRLQYROJLPHQWR�VHPSUH�SL��DOWL�DOPHQR�¿QR�DOOR�VFRSSLR�GHOOD�6HFRQGD�
JXHUUD�PRQGLDOH��'DO����JLXJQR�GHO������LO�QXPHUR�GHOOH�SUHVHQ]H�FRPLQFLz�D�GLPLQXLUH�
drasticamente, il faro tricolore venne spento, i bombardamenti aerei e il passaggio del 

44  Roberto Balzani, Mario Proli, La Romagna del duce in cartolina, Forlì, Sapim, 2000.
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fronte fecero il resto, soprattutto in termini di distruzione del “Quartiere di Fondazione” 
che essendo limitrofo allo scalo ferroviario fu una delle aree cittadine più bersagliate 
dall’aviazione alleata.   
&DGXWR� LO� IDVFLVPR�� SHUVD� OD� JXHUUD�� PRUWR� LO� GXFH�� ULPDVHUR� PDFHULH� HG� HGL¿FL� GD�
ULIXQ]LRQDOL]]DUH��QRQ�VROR�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�GHOO¶DWWLYLWj�PD�DQFKH�VRWWR�LO�SUR¿OR�VLPEROLFR��
,O�VLJQL¿FDWR�SROLWLFR�RULJLQDULR�GHOOH�DUFKLWHWWXUH�GLYHQQH�LQJRPEUDQWH�H�LO�FRPSOHVVR�GHO�
GLWWDWRUH�SLRPEz�VXOOD�FLWWj��1HO�IUDWWHPSR�OH�QHFHVVLWj�GHO�VHFRQGR�GRSRJXHUUD�GHWWDURQR�
l’agenda alle funzioni con il Collegio aeronautico pronto ad ospitare non più aspiranti 
SLORWL�GL�JXHUUD�PD�JOL� VWDQG�H� OH� LQL]LDWLYH�GHOOD�JUDQGH�¿HUD�³3ULPDYHUD� URPDJQROD´��
mentre la Casa Stadio perse il suo ruolo “educativo” in chiave militare e divenne sede di 
attività sportive. Le industrie della zona continuarono a produrre con l’unica eccezione del 
FDQWLHUH�%HQLQL��6XO�YHUVDQWH�GHO�SRWHQ]LDOH�VLPEROLFR�OD�PDQQDLD�FDOz�LPPHGLDWDPHQWH�
attraverso la revisione della toponomastica, con il viale XXVIII ottobre che divenne 
viale della Libertà, la scuola elementare “Rosa Maltoni” fu trasformata in “Edmondo De 
$PLFLV´�H�O¶,VWLWXWR�WHFQLFR�LQGXVWULDOH�FDPELz�GDOO¶LQWLWROD]LRQH�SDVVDQGR�GD�³$OHVVDQGUR�
0XVVROLQL´�DOOD�GHGLFD�DO�SUHPLR�QREHO�SHU�OD�¿VLFD�*XJOLHOPR�0DUFRQL�


